^^■■■■■■■■■■■■■■■i 


mmm 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

University  of  Toronto 


http://www.archive.org/details/nuoveindaginisuaOOmand 


NUOVE   INDAGINI 


Antonio  Stradivari 


STRADI  YAK  US 

|  I  >:il    quadro    'li    E.    1  laminati  ). 


Alfonso  Mandklli 


NUOVE  INDAGINI 


Antonio  Stradivari 


23   INCISIONI    E    4    FAC-SIMILI 


ULRICO  HOEPLI 

EDITORE -LIBRAIO    DELLA    REAL   CASA 
MILANO 

1903 


UNIVERSITY  OF  TORONTO 


EDWARD  JOHNSON 


Edizione  di   250  Esemplari 


PROPRIETÀ    LETTERARIA 


Tipografia  Umberto  Allegretti  -  Milano  via  Larga,  24 


AI 

Fratelli  E.  Hill 

di  Londra 
CON     INTELLETTO     d'  AMORE 

illustratori  e  custodi 

dei  capolavori 

del  Grande  Artefice 

cremonese 


so90939090909Q9390909030 


Ragione  di  questo  mio  libro 


iti 


pn^-*  a  un  egregio  amico  direttore  di   un   reputato  pe- 


riodico  artistico-letterario.  venni  richiesto  di  un 
articolo  su  Antonio  Stradivari  come  artefice  e 
come  uomo. 

L'invito  era  cortese,  e  il  tema  attraente.  Accondiscesi. 

Mi  sono  ricordato  però  subito  che  dell'  artefice  sì  era 
già  scritto  tanto  dai  più  competenti  da  non  consentire  in 
via  assoluta  che  ne  debbano  discorrere  gli  ignari  della 
materia. 

Pensando  invece  all'  uomo  mi  si  è  affacciata  alla 
mente  una  lamentela  ripetutamente  espressa  da  coloro  che 
del  grande  lìutaro  si  sono  occupati:  la  mancanza  della 
sua  fede  di  nascita  e  di  altri  dati  biografici  importanti.  E 
di  buona  voglia  mi  sono  accinto  al  faticoso  e  paziente  la- 
voro delle  ricerche,  nelle  quali  ebbi  fortuna,  se  non  com- 
pleta, certo  superiore  a  quella  de'  miei  predecessori.  Ciò 
che  per  molta  parte  è  dovuto  all'aiuto  delle  egregie  persone 
che  il  lettore  troverà  men  lionate  man  mano  nei  vari  capi- 
toli del  libro;  alle  quali  mando  da  queste  pagine  l'espres- 
sione più    viva   dell'animo  mio  riconoscente. 


Facile  però  riesce  il  convincersi  come  questo  mio  lavoro, 
così  com'è  riuscito,  non  si  adatti  a  pubblicazione  giornalistica. 
Si  armi  quindi  l'egregio  amico  mio  di  un  po'  di  pazienza, 
e  s'accontenti  del  merito  che  sarebbe  per  derivargli  ove,  per 
avventura,  in  questo  mio  libro  qualche  cosa  potesse  esservi 
di  buono  e  di  utile. 

Cremona,   ig02. 

Alfonso  Maxdelli. 
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Alla  ricerca  della  fede  di  nascita 


Prime  ricerche  -  Documenti  trafugati  -  Prima  apparizione  del 
nome  di  Antonio  Stradivari  -  Da  S.  Agata  a  S.  Domenico  - 
L'anno  della  famosa  peste  -  I  genitori  e  i  fratelli  di  An- 
tonio -  Esodo  delle  famiglie  cremonesi  -  Nuove  ricerche 
infruttuose. 

;j  ato  e  pur  concesso,  che  Antonio  Stradivari  sia  stato 
battezzato,  mi  parve  tutt'altro  che  impossibile  il 
trovarne  le  tracce  nei  libri  o  negli  atti  delle  Par- 
rocchie di  Cremona,  per  poter  stabilire  una  volta  per  sempre 
la  data  precisa  della  sua  nascita.  Ma  da  quale  di  quelle  Par- 
rocchie incominciare  dal  momento  che  a  nessuno  dei  ricer- 
catori, che  mi  precedettero  da  molti  anni  a  questa  parte,  fu 
dato  mai  di  sapere  sotto  quale  Parrocchia  il  grande  artefice 
abbia  avuto  i  natali,  e  qual  fortunato  parroco  gli  abbia  am- 
ministrato il  primo  sacramento  ?  Trattandosi  di  un  uomo  di 
tanto  merito,  vissuto  nello  scorso  secolo,  una  tal  mancanza 
può  assumere  l'aspetto  di  una  enormezza.  Eppure  la  cosa 
è  così  come  la  espongo. 

Ed  ecco  come  ho  impreso  il  giro  delle  mie  esplora- 
zioni, le  quali,  se  non  altro,  potranno  risparmiare  ad  altri 
una  inutile  fatica. 


Alessandro  Stradivari  padre  di  Antonio  è  nato  in  Par- 
rocchia di  S.  Michele  Vecchio  il  giorno  15  gennaio  1602.  Le 
ispezioni  da  me  fatte  in  quei  registri  parrocchiali  si  vedranno 
in  altro  capitolo;  ora  accennerò  solo  ai  dati  più  importanti. 

Il  30  agosto  1622  egli  sposò  Anna  Moroni  della  Parroc- 
chia di  S.  Prospero  ;  dal  quale  matrimonio  nacquero  i  figli 
Carlo  Felice  il  2  settembre  1626  e  Giovanni  Battista  il 
7  ottobre  1628.  Dopo  quest'anno  nei  registri  di  S.  Michele 
Vecchio  non  appare  più  alcuna  annotazione  di  nascita  o  di 
morte  di  alcun  Stradivari,  ciò  che  vuol  dire  essersi  gli 
appartenenti  a  quella  famiglia  trasferiti   altrove. 

Ispezionati  i  registri  delle  altre  Parrocchie,  niuna  anno- 
tazione ho  trovato  sui  componenti  la  famiglia  di  Alessandro 
se  non  fino  all'anno  1667,  nel  quale  Antonio  Stradivari  del  fu 
Alessandro  sposò  nel  giorno  4  luglio  la  sig.  Francesca  Fera- 
bosca  in  Parrocchia  S.  Agata,  dov'egli  si  era  trasferito,  an- 
dando ad  abitare  la  casa  cosidetta  del  Pescarolo.  Vista  da 
me  la  registrazione,  che  con  altre  riporto  più  avanti,  ho  chiesto 
gli  Atti  matrimoniali  ai  quali  dovevano  necessariamente  es- 
sere unite  le  fedi  di  nascita  dei  coniugi  ;  ma  la  posizione 
Stradivari-Feraboschi  è  irreperibile.  E  allora  mi  sono  recato 
all'Archivio  della  Cattedrale  dove  esistono  i  registri  e  gli 
Atti  della  soppressa  Parrocchia  di  S.  Donato,  nella  quale 
lo  stesso  Antonio  Stradivari  sposò  in  seconde  nozze  An- 
tonia Maria  Zambelli  il  24  agosto  1699.  Ed  anche  qui  si 
trova  la  registrazione  dell'avvenuto  matrimonio,  ma  non  gli 
Atti  relativi  e  quindi  le  fedi  di  nascita  degli  sposi. 

Non  rimane  quindi  alcun  dubbio  sul  loro  trafugamento. 
Ma  come  e  quando  avvenuto?  Qui  e  dove  nessuno,  per 
ora,  può  arrivare  con  secura  scienza,  e  dove  non  è  lecito 
fare  alcuna  supposizione  che  per  avventura  potesse  ledere 
la  buona  riputazione  di  qualche  precedente  ricercatore.  Il 


fatto  positivo  si  è  quello  della  scomparsa  di  quei  docu- 
menti, fra  cui  trovavasi  al  certo  la  fede  di  nascita  del  grande 
liutaro.  Documenti  preziosi  i  quali  possono  aver  finito,  forse 
dopo  un  giro  intricato,  per  imperdonabile  trascuranza  o 
per  colpevole  avidità  di  lucro,  a  involgere  sale  e  tabacco, 
oppure  in  qualche  segreta  parte  di  uno  scrigno  o  di  un: 
scrivania,  lunge  dalla  patria  nostra,  sotto  la  rigida  custodir, 
di  un  raccoglitore  maniaco,  geloso  del  tesoro  carpito  o 
male  acquistato  tanto  da  non  permettere  che  altri  possa 
intravederne  il  contenuto.  Cosa  della  quale  non  v'è  punto 
a  stupire,  se  si  pensa,  che  in  una  parte  di  questo  mondo 
avvi  chi  conserva  gelosamente,  come  prezioso  cimelio,  un 
pezzo  di  chiodo  arrugginito,  coli' intima  persuasione  che 
ad  esso  il  sommo  Stradivari  abbia  appeso  i  suoi  strumenti. 
mentre  non  si  tratta  che  di  una  umoristica  trovata  dovuta 
ad  un  allegro  abitatore  della  casa  già  Stradivari,  il  quale 
ancora  oggi  se  ne  ride  di  gusto  pensando  al  cospicuo  re- 
galo da  lui  fatto  al  fanatico  ricercatore. 

Convinto  io  dell'avvenuto  trafugamento  ho  pensato  alla 
fede  originale,  ed  ho  tentato  altre  indagini. 

Ricordandomi  come  nella  prima  i'ede  matrimoniale  sia 
detto  «  Antonio  Stradivero  della  Parrocchia  di  S.  Cecilia  > 
mi  sono  recato  presso  la  Curia  Vescovile  dove  esistono  i 
libri  di  quella  Parrocchia  soppressa  fino  dal   1788;  e  dop 
averli  rovistati  da  capo  a  fondo  senza  trovare  alcuna  an- 
notazione di  nascita  o  di  morte  degli  Stradivari,  ho  chiest' 
gli  stati  d'anime,   dei  quali  un  solo  libro  esiste  incompleto 
perchè  mancante  di  fogli  evidentemente   staccati  dalla  le- 
gatura.  Anche  qui  dunque  nessun    indizio,    per   quanto  il 
Parroco  di  S.  Agata  Don  Pietro  Guasco  abbia  dichiarati 
nel  1667  Antonio  Stradivari  della  Parrocchia  di  S.  Cecilia. 

Decisamente  il  diavolo  ci  ha  messo  le  corna,  sebbene 
per  farlo  abbia  dovuto  penetrare  sempre  in  luoghi  sacri. 


Mi  proposi  di  venire  a  capo  di  qualche  cosa,  e  chiesi 
come  avrei  potuto  esaminare  i  registri  di  tutte  le  Parroc- 
chie- soppresse  e  di  quelle  esistenti.  Fu  allora  che  mi  venne 
mostrato  un  voluminoso  manoscritto  del  compianto  Mon- 
signor Canonico  Bazzi  nel  quale  egli,  con  una  pazienza  da 
certosino,  raccolse  i  dati  più  importanti  di  tutti  quei  re- 
gistri, annotando  particolarmente  i  nomi  delle  più  spiccate 
individualità,  o,  dirò  meglio,  dei  cittadini  tutti  che  in  qualche 
modo  ebbero  titolo  di  maggiore  notorietà.  Fra  i  quali  ap- 
pare per  la  prima  volta  quello  di  Antonio  Stradivari  nel  1667 
quando  appunto  pel  suo  matrimonio  colla  Feraboschi  si  sta- 
bilì in  Parrocchia  di  S.  Agata.  Nulla  invece  si  trova  in 
precedenza  come  se  quell'uomo  —  diciamolo  per  ora  in 
via  di  semplice  ipotesi  —  si  fossi'  recato  so/o  in  quell'anno 
ad  abitare  in    Cremona. 

Si  noti  poi  che  colla  entusiastica  ammirazione  che  il 
Bazzi  nudriva  per  Antonio  Stradivari,  sarebbe  stato  impos- 
sibile, che  trovatone  il  nome  registrato  prima  del  1667 
egli  avesse  trascurato  di  annotarlo  nel  suo  libro.  —  E  no- 
tisi ancora,  senza  contare  i  molti  registri  consultati  da  me, 
ciò  che  dice  il  Lombardini  nel  suo  opuscolo  «  Cenni  sulla 
celebre  Scuola  Cremonese  degli  Stromenti  ad  Arco  nonché 
sui  lavori  e  sulla  Famiglia  del  sommo  Antonio  Stradivari  — 
Cremona,  Tipog.  Dalla  Noce  1872  »  a  pag.  27:  «  ...  ma  io 
consultando  tutti  1  Registri  delle  j~  Parrocchie  che  v'e- 
rano prima  del  Ij88  per  l'atto  di  nascita  dello  Stradivari , 
che  tanto  si  desidera  e  che  non  ebbi  il  piacere  di  rinvenire  ». 

Se  dunque  colla  mia  ipotesi  dianzi  accennata  non  tossi 
molto  discosto  dal  vero?  Vediamo  un  po'  la  cosa  dal  lato 
delle  maggiori  probabilità. 

Fino  al  1628  troviamo  che  i  genitori  ed  i  fratelli  di 
Antonio  hanno  abitato  in  Parrocchia  di   S.    Michele   Vec- 


chic  Dopo,  di  quella  famiglia  non  v'è  più  traccia  di  sorta 
in  quei  registri,  e  nulla  si  trova  in  quelli  delle  altre  Par- 
rocchie di  Cremona,  se  non  l'indicazione  che  Antonio  era 
della  Parrocchia  di  S.  Cecilia  all'epoca  del  suo  primo  ma- 
trimonio vale  a  dire  nel  1667.  Anzi  negli  stati  d'anime 
della  Parrocchia  di  S.  Michele  si  vede  come  dopo  il  1628 
la  «  Casa  Stradivari  »  situata  nella  parte  chiamata  «  Isola 
de'  Guazzoni  »  venisse  abitata  fino  al  1648  dalla  famiglia 
di  Clemente  Picenardi,  nel  1649  da  quella  di  Francesco 
Vaccari,  nel  1650  da  quella  di  Gio.  Batta  Tozzi,  nel  1652 
da  quella  di  Nicola  Pojesi,  nel  1654  dal  Sac.  Carlo  Ber- 
tani,  e  come  poi  nel   1656  diventasse  «  Casa  di  Rodi  ». 

Ove  Antonio  avesse  abitato  a  lungo  in  Parrocchia 
di  S.  Cecilia  qualche  annotazione  sarebbesi  pur  rinvenuta 
in  quei  registri  ;  per  cui  è  a  supporsi  invece  vi  si  sia  re- 
cato poco  tempo  prima  del  suo  trasferimento  in  quella  di 
S.  Agata.  E  perchè  in  Parrocchia  di  S.  Cecilia  non  si  sarà 
recato  venendo  dal  contado,  o  da  qualche  città  più  o  meno 
limitrofa  a  Cremona  e  dove  Antonio  abbia  anche  avuto  i 
natali?  Chi  può  accertare,  oggi  che  la  sua  fede  di  nascita 
non  si  trova,  che  egli  sia  nato  piuttosto  a  Cremona  che 
altrove?  I  suoi  genitori  e  i  suoi  primi  tre  fratelli  —  che 
altri  non  si  conoscono  —  nacquero  e  furono  battezzati  in 
Cremona,  ma  può  darsi  benissimo  che  essi  l'abbiano  ab- 
bandonata nel  1630  all'epoca  della  famosa  peste,  e  che 
Antonio  sia  nato  altrove.  La  qual  cosa  mi  parrebbe  inoltre 
quasi  accertata  dal  fatto,  che  nei  registri  mortuari  delle 
varie  Parrocchie  Cremonesi  non  si  trova  nessuna  annota- 
zione risguardante  i  componenti  la  famiglia  di  Alessandro 
Stradivari  —  meno  s'intende  quella  di  Antonio  nel  1737  — , 
per  quanto  sia  certo  che  tutti  avranno  finito  per  trovarsi 
all'ombra  dei  cipressi  e  dentro  l'urne  più  o  meno  confor- 
tate di   pianto. 


-     6     — 

Ed  è  evidente.  Se  il  padre,  o  la  madre,  od  i  fratelli 
di  Antonio  Stradivari  fossero  rimasti  in  Cremona  fino  al 
loro  rispettivo  decesso  qualche  annotazione  dovrebbe  pur 
rinvenirsi,  o  negli  stati  d'anime,  o  nei  registri  mortuari, 
mentre  invece  come  dissi,  nulla  affatto  si  è  potuto  trovare 
in  proposito  dal  1628  in  avanti. 

Ma  poi  v'è  un'altra  considerazione  di  qualche  rilievo. 
Giovanni  Battista  Stradivari  terzogenito  di  Alessandro  nac- 
que nel  1628,  ed  il  fratello  Antonio  —  a  quanto  parrebbe  — 
sedici  anni  dopo.  Ora,  se  la  loro  famiglia  si  fosse  fermata  a 
Cremona,  perchè  non  si  sarebbe  trovata  la  registrazione  di 
nascita  di  qualche  altro  fratello  o  sorella  fra  Giovanni  Bat- 
tista ed  Antonio  la  cui  comparsa  nel  mondo  segna  tanta 
distanza  di  tempo? 

E  non  è  tutto.  Dato  pure  che  altri  fratelli  non  siano 
nati  dal  1628  al  1644,  i  tre  che  già  vivevano,  cioè  Giulio 
Cesare,  Carlo  Felice  e  Giovanni  Battista,  una  volta  dive- 
nuti adulti  non  avranno  proprio  messo  famiglia  ?  E  se 
l'hanno  fatto,  dove  e  quando  morirono  essi,  e  le  loro  mogli, 
e  i  loro  figli  se  in  Cremona  non  v'è  traccia  di  sorta?  Si 
tratta  di  una  intera  famiglia,  e  molto  probabilmente  di  due 
o  di  tre  famiglie  composte  di  parecchi  individui,  de'  quali, 
come  dissi,  nessuna  registrazione  appare  dal  1628  al  1667 
nel  cui  anno  soltanto  l'Antonio  fa  capolino. 

Che  poi  moltissime  famiglie  cremonesi  in  quel  periodo 
triste  se  ne  siano  andate  altrove,  lo  dimostra  assai  chiara- 
mente il  Robolotti  nella  sua  Storia  di  Cremona  pubblicata 
nella  Illustrazione  del  Lombardo-  Veneto  —  Milano  Corona  e 
Caimi,  1859 — ,  e  lo  stesso  Cesare  Cantù,  direttore  di  quella 
pubblicazione  in  una  nota  a  pag.  454  e  455,  nella  quale  si 
legge  come  a  Cremona  nel  1628  e  29  sia  preceduta  alla 
peste  un'orribile  carestia,  e  come  poi  scopertasi  la  terribile 


malattia  molti  siano  fuggiti,  fra  i  quali  perfino  il  Vescovo 
ed  i  magistrati,  e  come  inline  i  suoi  abitanti  sieno  dimi- 
nuiti nientemeno  che  di  due  terzi.  È  tanto  orribile  il  ve- 
dere a  che  sia  stata  ridotta  Cremona  dalla  peste  e  dalle 
carestie  che  la  precedettero  e  che  la  seguirono,  quanto  è 
facile  comprendere  la  grandissima  diserzione  de'  suoi  cit- 
tadini rimasti  senza  alcun  governo,  con  pochi  soccorsi, 
spaventati  dal  morbo  tremendo  che  li  uccideva  senza  pietà 
e  privi  d'ogni  risorsa. 

Ecco  ciò  che  lasciò  scritto  un  testimonio  oculare,  il 
Parroco  e  Curato  della  Parrocchia  di  S.  Vincenzo  : 

Nello  Stato  d'anime  del   1628: 

«  Molti  so/10  partiti  da  Cremona  per  vivere  et  ritirati 
in  altre  Città,  et  molti  sono  andati  alla  guerra  da  poco 
in  qua  ». 

Nello  Stato  d'anime  del  gennaio   1630: 

«  Avviso  che  nella  Parrocchia  di  S.  Vincenzo  già  77 
anni  or  sono  vi  habitavano  più  di  mille  persone,  poi  venute 
a  900,  poi  a  800,  e  il  presente  sono  manco  di  500  parte 
perche  molti  sono  alla  guerra,  parte  perchè  molti  sono  morti, 
et  parte  perche  molti  sono  andati  a  cercar  paese  ove  pos- 
sono vivere  con  la  fatica  delle  loro  mani  et  non  morire  di 
fame  ». 

Nello  Stato  d'anime  dell'aprile   1630: 

«  Le  persone  ricche  ho r mai  sono  nel  stato  loro  venute 
povere  per  tanti  allogi  dì  soldati,  per  tanti  talloni  ecc.,  et 
molte  di  queste  se  non  havessero  vergogna  dimandariano 
limosina  specialmente  quelle  che  quest'anno  sono  state  mal- 
trattate da  soldati,  et  dico  ancho r a  ch'io  non  ho  in  Parroc- 


chia  ne  mercanti,  o  artigiani,  comodi,  ma  o  poveri  o  gen- 
ii/huomiui,  et  di  questi  parte  sono  in  villa,  parte  vi  anderà 
di  giorno  in  giorno  ». 

Ed  a  maggiore  conferma  vediamo  ancora  quello  che 
nel  libro  dei  matrimoni  della  Parrocchia  di  S.  Michele  Vec- 
chio —  dove  abitava  la  famiglia  di  Alessandro  Stradivari  — 
segnò  di  propria  mano  il  Parroco  Giovanni  Maria  Cassiani, 
dopo  aver  parlato  della  guerra  e  della  carestia  che  prece- 
dettero la  peste  del   1630: 

«  Quest'anno  1630  ha  (il  Signor  Iddio)  aggionto  la  peste 
per  tutta  lombardia,  et  in  Cremona  havendo  cominciato  al 
principio  di  genaro  così  lentamente,  al  principio  poi  di  aprile 
cominciò  ad  allargarsi,  et  poi  li  mesi  di  giugno,  luglio, 
agosto,  a  dimorarvi  affatto,   in  modo  che  la  città  era  ABAN- 

DONATA    ET   COME    DESERTA  ». 

E  certo  dunque  che  anche  la  famiglia  di  Alessandro 
Stradivari  ha  disertato  Cremona  nel  1630;  e  che  il  solo 
Antonio  dal  luogo  dov'ebbe  i  natali  siasi  indotto  a  recarsi 
nella  patria  de'  suoi  avi  e  de'  genitori  suoi,  attrattovi  dalla 
invincibile  passione  ch'egli  sentiva  di  nudrire  per  quell'arte 
che  doveva  renderlo  immortale,  e  forse  dal  desiderio  ar- 
dente di  entrare  nella  celebre  Scuola  degli  Amati. 

Si  badi  alla  serietà  delle  suesposte  argomentazioni,  e 
non  sarà  difficile  convincersi,  che  qualche  cosa  di  vero 
bisogna  pure  che  esista  nelle  mie  induzioni.  Le  quali  del 
resto  nulla  tolgono  a  che  Antonio  Stradivari  rimanga  qual'è 
orgoglio  e  vanto  di  Cremona  dov'egli  deve  essersi  recato 
in  giovanissima  età,  attrattovi,  come  dissi,  dalla  invincibile 
passione  per  l'arte  sua,  e  dove  ha  dato  vita  a'  suoi  capo- 
lavori,  dimorandovi   per    la    rimanente    lunga  durata  della 
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sua  esistenza.  Ragioni  queste  alle  quali  devesi  forse  l'avere 
egli  nelle  etichette  de'  suoi  strumenti  aggiunto  al  proprio 
nome  e  cognome  il  cremonensis,  ritenendo  egli  Cremona 
siccome  la  vera  e  sola  sua  patria,  perchè  culla  di  quell'arte 
al  cui  trionfo  ei  volle  consacrata  la  sua  gloriosa  esistenza. 

Ma  dove  dunque  si  sarà  recata  la  sua  famiglia?  Forse 
lunge  da  Cremona  dove  il  terribile  morbo  del  1630  non 
fosse  arrivato,  oppure  in  qualche  Comune  della  Provincia 
meno  flagellato  della  Città?  A  me  pare  più  probabile  la 
prima  ipotesi  ;  ma,  se  potessi  provarlo,  la  questione  della 
fede  di  nascita  sarebbe  presto  risolta  ;  epperò  non  ho  cre- 
duto superfluo  il  tentare  una  nuova  indagine,  quella  cioè 
che  mi  si  presentava  come  la  più  attuabile. 

Rivoltomi  a  Monsignor  Vescovo  Bonomelli,  ottenni 
dalla  sua  abituale  cortesia  che  venisse  pubblicata  la  seguente 
circolare. 

«  Ai  M.   R.   Parroci  della  Diocesi  di  Cremona. 

«  Per  richiesta  fatta  a  S.  E.  Mons.  Vescovo,  sono 
vivamente  pregati  tutti  i  M.  R.  Parroci  della  Diocesi,  a 
volere,  nel  più  breve  termine  possibile,  indicare  alla  Curia 
Vescovile  se  nei  libri  battesimali,  mortuari  e  di  stati  d'a- 
nime di  ogni  singola  Parrocchia  —  anche  se  comprendente 
Parrocchie  soppresse  —  esistano  annotazioni  riguardanti 
le  Famiglie  Stradìverti  o  Stradiveri,  od  anche  Stradiva- 
rius  o  Stradivari  dall'anno  1628  al  1670.  Le  spese  even- 
tuali saranno  senz'altro  rimborsate  ». 

La  qual  circolare  pubblicata  dal  «  Messaggero  »  organo 
della  Curia  Vescovile,  venne  poi  riprodotta  dal  giornale 
«  La  Provincia  —  Corriere  di  Cremona  »  con  l'aggiunta 
di  alcune  notizie  dalle  quali  appariva  trattarsi  di  una  nuova 
indagine  mia  a  proposito  di  questo  mio  lavoro  in  corso  di 
compilazione. 


IO 


Non  tutti  i  Parroci  risposero  all'invito,  ciò  che  vuol 
dire  che  non  avranno  trovato  le  indicazioni  richieste  o  for- 
sanco  i  registri  dove  rintracciarle.  Risposte  negative  si  eb- 
bero invece  da  quelli  che  inviarono  scritti. 

Or  dunque  rimane  sempre  la  più  probabile  ipotesi  : 
quella  cioè  che  Antonio  Stradivari  non  sia  nato  in  Cremona 
ma  in  altra  città  non  molto  vicina  ad  essa  né  alla  sua  pro- 
vincia. 

E  sarò  felicissimo  se  qualcuno  riescirà  a  provare  il  con 
trario. 
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L'  età 


Testimonianza  di  un  violino  -  Il  libro  di  Fètis  -  L'atto  di  morte 
di  Antonio  Stradivari  -  Gli  «  stati  d'anime  »  -  L' ipotesi 
migliore. 


erduta  —  per  ora  —  ogni  speranza  di  rintracciare 
il  prezioso  documento,  ho  rivolto  il  mio  pensiero 
alla  ricerca  di  dati  sui  quali  poter  almeno  pre- 
cisare l'anno  della  nascita  del  grande  liutaro. 

Ecco  ciò  che  dice  Giorgio  Hart  nella  sua  opera  «  The 
violin  »  : 

«  La  data  della  nascita  di  Antonio  Stradivari  venne 
fatta  conoscere  da  M.  Fètis  nel  1856  {Antoine  Stradivari, 
luthier  célèbre,  Paris  1856),  in  seguito  ad  indicazioni  tro- 
vate nell'inventario  degli  strumenti  formanti  la  collezione 
del  Conte  Cozio  di  Salabue.  Tale  inventario  ebbe  luogo 
in  occasione  del  trasporto  di  questi  strumenti,  i  quali  fu- 
rono depositati  presso  il  signor  Carlo  Carli  banchiere  a 
Milano.  Fra  i  violini  uno  se  ne  trovò  portante  l'etichetta 
di  Antonio  Stradivari  scritta  di  proprio  pugno,  sulla  quale 
egli  aveva  segnata  l'età  sua  di  92  anni,  colla  data  del  1736, 
ciò  che  dava  il   1644  come  data  della  sua  nascita. 

«  Prima  della  pubblicazione  di  questo  documento  fatta 
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da  M.  Fétis,  si  era  creduto  che  la  nascita  di  Stradivari 
fosse  il  1664,  data  che  recentemente  fu  cambiata  in  quella 
del  1640,  o  del  1650  (Nel  Dictionnaire  de  musique  et  des 
musiciens,  18S 3). 

«  Don  Paolo  Lombardini  in  un  opuscolo  su  Stradi- 
vari, pubblicato  nel  1872,  dà  l'albero  genealogico  del  grande 
liutaro  cremonese  e  della  sua  famiglia.  L'autore  segna  la 
data  di  nascita  constatata  dal  Fètis,  che  fa  poi  seguire  da 
una  sua  propria  scoperta  ;  quella  della  data  del  matrimonio 
di  Stradivari  avvenuto  il  4  luglio  1667. 

«  Appare  ch'egli  abbia  sposato  una  vedova  Capra  il  cui 
nome  di  famiglia  era  Feraboschi,  e  che  dessa  avesse  27  anni 
d'età  e  Stradivari  23,  secondo  la  data  fornita  dal  Lombardini. 

«  È  interessante  il  trovare  indicazioni  di  qualche  im- 
portanza sull'età  di  Stradivari,  dovute  dalla  penna  del 
Lancetti  :  «  Antonio  avendo  lavorato  fino  all'età  di  93  anni, 
morì  in  Cremona  l'anno   1738  nell'età  di  anni  94  >>. 

«  Sebbene  questa  data  sia  evidentemente  sbagliata  (nel 
registro  mortuario  è  detto  ch'egli  sia  morto  nel  1737), 
l'asserzione  del  Lancetti  ha  del  valore  dal  punto  di  vista 
della  nascita  di  Stradivari,  per  ciò  ch'essa  viene  a  corro- 
borare l'indicazione  risultante  dall'inventario  trovato  presso 
Carlo  Carli,  e  mostra  più  distintamente  come  quella  età 
di  Stradivari  sia  la  stessa  ammessa  dalla  sua  famiglia,  tanto 
più  che  il  Conte  Cozio  non  comunicò  la  notizia  al  Lan- 
cetti se  non  dopo  la  sua  corrispondenza  con  Paolo  Stra- 
divari  tìglio  di   Antonio. 

«  Faremo  osservare,  di  passaggio,  che  essendo  An- 
tonio Stradivari  morto  il  18  dicembre  1737  nella  data 
menzionata  da  suo  figlio  avvi   un  errore  di    13  giorni. 

«  Avendo  citato  il  manoscritto  dell'inventario  nel  quale 
esiste  la  data  della  nascita  di   Stradivari    fornita    da   Fètis 
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—  documento  il  quale  diciamolo  pure,  non  è  di  per  sé 
gran  fatto  soddisfacente  — ,  ed  avendo  parimenti  citato 
l'età  di  Stradivari  data  da  suo  figlio,  forniremo  ora  altre 
prove  in  favore  della  data  trovata  nell'inventario. 

«  M.1"  Muntz  è  in  possesso  di  un  violino  di  Stra- 
divari datato  1736  di  pugno  del  suo  autore,  il  quale  vi 
pose  altresì  l'età  sua  di  92  anni.  Un  altro  violino  di  Stra- 
divari dello  stesso  anno  e  portante  un'etichetta  affatto  si- 
mile, appartiene  alla  famiglia  di  M.  Fountaine  di  Narford 
Hall  Norfolk.  Si  crede  che  quest'ultimo  violino  sia  stato 
trovato  nel  laboratorio  di  Stradivari  dopo  la  sua  morte. 
Egli  appartenne  prima  al  celebre  professore  Habeneck  e 
fu  comprato  a  Parigi  dal  1S24  al  1830.  —  Luigi  Tarisio 
acquistò  qualcuno  degli  istrumenti  citati  nell'  inventano 
trovato  fra  le  carte  del  banchiere  Carlo  Carli,  ed  uno  di 
quei  violini  fece  scoprire  la  data  della  nascita  di  Stradi- 
vari, indicata  dal  Fètis.  Que'  due  istrumenti  furono  pro- 
babilmente acquistati  dal  Tarisio  contemporaneamente  al 
celebre  violino  datato  17 16  e  chiamato  dal  Sig.  Vuillamne 
il  Messia.  L'ultimo  strumento,  che  è  necessario  conoscere 
quale  conferma  della  data  avente  per  base  l'inventario  del 
Conte  Cozio  appartiene  a  M.r  H.  de  Saint-Sennoch  a 
Parigi.  Esso  porta  la  data  del  1737,  e  Stradivari  v'  ha 
scritto  di  proprio  pugno  la  sua  età  di  93  anni,  ciò  che 
stabilisce  perentoriamente  l'esattezza  dell'asserzione  di  Lan- 
cetti  basata  sull'autorità  del  Conte  Cozio  di  Salabue,  il 
quale  ricevette  da  Paolo  Stradivari  nel  1775  la  comunica- 
zione che  Antonio  lavorò  fino  all'età  di  93  anni  ». 

Or  dunque,  a  parte  che  il  ripetersi  dell'età  di  Antonio 
Stradivari  in  questi  strumenti  non  costituisca  un  dato  del 
tutto  sicuro,  poiché  tutti  fabbricati  in  una  stessa  epoca  cioè 
dal   1736  al  1737  —  proprio  la  vigilia   della  dipartita  del 
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grande  artefice  dal  mondo  — ,  e  quindi  tutti  portanti  in 
quel  mimerò  l'idea  fissa  di  un'età  che  potrebbe  anche  es- 
sere non  conforme  alla  vera  —  idea  fissa  tanto  facile  ad  av- 
verarsi specialmente  nei  vecchioni,  da  molti  de'  quali  non 
è  raro  l'udir  ripetere:  «  Dovi'ei  esser  nato  nell'anno  tale  »;  — 
e  non  tenuto  calcolo  della  considerazione,  che  molti  figli 
dimenticano  spesso  l'età  dei  propri  genitori,  e  ancora  delle 
contraddizioni  del  Fétis  ;  è  un  fatto  chiaro,  evidente  che 
dalla  maggior  parte  dei  dati  surriferiti  risulta,  che  Antonio 
Stradivari  dev'esser  nato  nel  1644  e  quindi  che  sia  morto 
all'età  di  93  anni. 

Come  va  dunque  che  nel  certificato  di  morte  è  detto  : 
«  Anno  Dui  Mill.m0  Septing."10  Trig.mo  septimo,  die  decima 
nona  mis  xbris  Dnus  Antonius  Stradivari  viduus,  aetatis 
annorum  nonaginta  quinque  circiter,  etc,  etc.  »? 

Vediamo  un  po',  se  è  possibile,  di  raccapezzarci  meglio 
con  questi  altri   dati. 

Antonio  Stradivari,  come  dissi,  s'è  stabilito  nella  Par- 
rocchia di  S.  Agata  quando  nel  luglio  del  1667  vi  sposò 
Francesca  Feraboschi.  Negli  stati  d'anime  di  quella  Par- 
rocchia dell'anno  1668  incominciano  appunto  le  annota- 
zioni sulla  di  lui  famiglia,  dalle  quali  stralcio  quelle  che 
unicamente  lo  riguardano,  sempre,  beninteso,  per  vedere 
se  sia  possibile  stabilire  l'età  sua. 

Anno  1668  --  Casa  del  Pescarolo  (Nell'anno  prece- 
dente in  questa  casa  abitava  certo  Fran- 
cesco Mazzini  colla  moglie  Teresa  e  due 
tìgli). 

Sig.  Antonio  Stradivari  (anni)  28 
Sig.  Francesca,  moglie  »  26 
Giulia   Maria,  f.a  mesi      3 


E  qui  dichiaro  subito  essere  mia  profonda  convinzione 
che  sia  incorso  un  lapsus  calami  cioè  di  un  28  invece  di 
23,  convinzione  la  quale  verrebbe  convalidata  anche  dal 
fatto  che  la  Feraboschi,  prima  moglie  dello  Stradivari,  aveva 
tre  anni  più  del  marito,  come  risulta  da  tutti  gli  atti  da 
me  consultati.  La  stessa  ragione  forse  cui  devesi  il  1644 
come  data  di  nascita  segnata  dal  Lombardini  nel  suo  al- 
bero genealogico  degli  Stradivari. 

Ma  proseguiamo  nelle  ricerche  degli  stati  d'anime. 

Anno  1669  —  gli  anni  di  Antonio  scendono  a  22: 

»  1670  —  mancano  i  registri; 

»  167 1   — -  idem  ; 

»  1672  —  anni   25  ; 

»  1673  —  mancano  i  registri  ; 

»  1674  —  idem  ; 

»  1675  —  tornano  gli  anni  28  ; 

»  1676  —  gli  anni  salgono  a  30; 

»  1677  —  scendono  a  29  ; 

»  1678  —  rimangono  29; 

»  1679  —  mancano  i  registri  ; 

»  1680  —  Antonio  Stradivari  colla  famiglia  si  tra- 
sferì in  Parrocchia  di  S.   Matteo  e  andò  ad  abitare  la  Casa 

Picenarda  da  lui  acquistata. 

Come  si  vede,  dal  1668  al  1680  vi  sono  sette  indica- 
zioni di  età  delle  quali,  tenuto  conto  dell'anno  1737  in 
cui  Antonio  Stradivari  morì,  ima  lo  darebbe  nato  nel  1640, 
due  nel   1646,  tre  nel  1647,  una  nel   1649,  nessuna  nel  1644. 

A  parte  che  il  buon  prete  incaricato  delle  annotazioni 
di  quegli  stati  d'anime  non  fosse  sempre  dello  stesso  pa- 
rere in  riguardo  all'età  de'  suoi  parrocchiani,  è  un  fatto 
che  nessuna  di  quelle   date  coincide    con    quella  del   1644 


—     i6     — 

derivata  dagli  strumenti,  e  indicata  dal  Conte  Cozio,  dal 
tìglio  Paolo  Stradivari  e  dal  Lombardini. 

E  allora  vediamo  anche  queste  altre  date  da  me  tolte 
agli  stati  d'anime  della  Parrocchia  di  S.  Matteo,  nella 
quale,  come  sappiamo,  il  celebre  liutaro  abitò  dal  1680  al 
[737,  epoca  della  di  lui  morte. 

Nell'anno  1681  di  contro  al  nome  del  «Signor  An- 
tonio Stradivari  P.  F.  (Padre  Famiglia)»  è  segnata  l'età 
di  anni  32,  ciò  che  lo  darebbe  nato  nel  1649,  precisamente 
come  l'ultima  annotazione  risultante  dai  libri  di  S.  Agata 
quella  cioè  del  1678  mancando  come  s'è  visto,  le  anno- 
tazioni successive.  Ebbene,  negli  stati  d'anime  di  S.  Matteo 
l'età  dello  Stradivari  procede  regolarmente  d'anno  in  anno 
dal  1681  con  anni  32  fino  al  penultimo  di  sua  esistenza 
1736  con  anni  87  mentre  nel  successivo  anno  1737,  in  cui 
egli  cessò  di  vivere,  si  vede  segnata  l'età  d'anni  90  in- 
vece di  88,  la  quale  cifra  appare  come  una  correzione  di 
quella  prima  vergata  essendo  essa  visibilmente  alterata. 

Ma  come  si  può  mettere  d'  accordo  la  data  del  1649 
con  quella  dianzi  accennata  dall'Hart,  e  coll'altra  della 
fede  mortuaria?  E  d'altronde  come  potrebbe  accettarsi 
come  cosa  probabile  che  Antonio  Stradivari  nato  nel  1649 
abbia  sposato  nel  1667,  vale  a  dire  a  soli  18  anni,  mentre  è 
positivo  che  la  sposa  sua  a  quell'epoca  avesse  passato  i  25? 
Tutto  è  possibile  quello  che  accade,  ciò  è  fuor  di  dubbio; 
ma  è  anche  vero  che  il  più  accettabile  debba  sempre  essere 
quello  che-  sta  in  ragione  diretta  colle  maggiori  proba- 
bilità. 

Ora  riassumiamo. 

La  data  degli  strumenti,  il  Conte  Cozio  e  Paolo  Stra- 
divari tiglio  di  Antonio  ci  danno  come  anno  della  nascita 
del  grande  liutaro  il   1644;   gli  stati  d'anime  di   S.   Agata 
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danno  invece  il  1640,  il  1646,  1647  ed  il  1649;  quelli  di 
S.  Matteo  il  1647  ed  il  1649;  la  fede  mortuaria  del  1737 
dice  nonaginta  quinque  circiter,  vale  a  dire  più  presso  di 
molto  al   1644  di  quello  che  lo  sia  al  1649. 

Dunque? 

Dunque  accettiamo  il  1644  senza  indugi,  poiché  i  dati 
da  me  riportati  provano  all'  evidenza,  che  se  v'  è  confu- 
sione di  date,  una  però  si  eleva  sempre  al  di  sopra  delle 
altre  come  a  dire  :  io  sono  la  vera  e  sola  che  si  debba  am- 
mettere. Quella  che  Antonio  Stradivari  segnò  di  propria 
mano  ne'  figli  prediletti  di  quella  sublime  arte  alla  quale 
volle  consacrate  le  energie  della  mente  e  del  corpo  fino  agli 
ultimi  istanti  della  propria  esistenza. 
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Antenati 


I  «  Regesti  »  del  Prof.  Astegiano  -  Origine  e  trasformazione  del 
cognome  Stradivari  -  L'opuscolo  dell'Arciprete  Lombardini  - 
Gli  storici  cremonesi  Lombardini,  Bresciani,  Dragoni  -  Fe- 
derico Sacchi  -  Indagini  successive  -  A  San  Michele  Vecchio. 
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jfjJlfELLA  intestazione  di  questo  capitolo  ho  ommesso 
l'articolo  determinativo,  poiché  dal  complesso 
delle  indagini  da  me  fatte  e  dai  dati  che  mi  ven- 
nero favoriti,  ho  potuto  convincermi,  che  nei  molti  atti  e 
documenti  del  Comune  di  Cremona  altri  nomi  di  Stradivari 
o  Stradiverti  si  potrebbero  trovare,  all'infuori  di  quelli  ai 
quali  verrò  accennando,  e  che  altri  ancora  devono  aver  fi- 
gurato nei  registri  mancanti  di  Parrocchie  soppresse. 

Si  accontenti  dunque  il  cortese  lettore  dei  cenni  che 
a  lui  offro,  coi  quali  panni  possibile  formarsi  un  discreto 
concetto  intorno  alle  origini  della  famiglia  Stradivari. 

Interpellato  da  me  il  chiaro  amico  mio  Prof.  Lorenzo 
Astegiano,  se  nelle  ricerche  da  lui  compiute  per  la  compila- 
zione dei  «  Regesti  dei  documenti  Cremonesi  fino  alla  metà 
circa  del  secolo  XIV  »  egli  avesse  trovato  qualche  nome  di 
Stradivari,   m'ebbi  cortesemente  queste  notizie: 

«  Fra  l'enormi'  massa  dei  documenti  Cremonesi  sarebbe 
possibile  spigolare  molti  nomi  di  Stradiverti,  e  varie  no- 


19 


tizie  sulla  loro  famiglia  la  quale  è  certamente  fra  le  più 
antiche  di  Cremona.  Di  questo  mi  ricordo  bene.  Ma  ora 
non  avendone  io  preso  nota  per  non  esservi  una  speciale 
ragione  perchè  dovessi  piuttosto  occuparmi  di  questa  fa- 
miglia che  di  molte  altre  della  stessa  importanza,  non  mi 
trovo  in  grado  che  di  offrirti  pochi  dati  dei  quali  ho  po- 
tuto ricordarmi,  e  che  ho  lì  per  lì  rintracciato. 

«Anno  1176,  dicembre  7. 

«  Lanfranco  de  Stradivcrti  giudice  delegato  dei  Con- 
soli di  Giustizia  di  Cremona,  d'accordo  col  socio  suo  Gar- 
done,  pronuncia  sentenza  in  una  lite  tra  il  Monastero  di 
S.  Pietro  di  Cerreto  Lodigiano  e  Manfredino  e  Guifredino 
figli  dei  furono  Zino  e  Sozzo  a  proposito  di  una  terra  dentro 
lo  stagno  di  Cerreto  ». 

«Anno  1185,  aprile  4  e  5. 

«  In  una  garanzia  data  dai  Consoli  e  Credenzieri  di 
Cremona,  di  rimborsare  i  cittadini  a  cui  fu  imposto  un 
prestito  per  pagare  l'arcivescovo  di  Magonza,  viene  enu- 
merato fra  i  credenzieri  Lombardus  Stradivcrtns  ». 

«  Anno  11 88,  maggio  13. 

«  Prete  Alberto,  canonico  e  massaio  del  capitolo  della 
Chiesa  Maggiore  di  Cremona,  dà  in  enfiteusi  a  Giovanni 
Stradiverto  ed  eredi,  due  pezze  di  terra,  allodio  del  Capi- 
tolo ;  la  prima  aratoria  di  13  pertiche  presso  San  Gabriele  ; 
la  seconda  aratoria  e  vignata  presso  la  Pipia,  di  pertiche 
21  e  mezza.  Giovanni  paga  35  libbre  di  inforziati  e  3  soldi, 
e  si  obbliga  a  dare  ogni  anno  alla  Canonica  un  sestario 
di  frumento  per  pertica  e  2  soldi,  e  la  decima  ». 

«  Anno  1209,  ottobre  io. 

«  Egidio  Stradcverto  compra  all'incanto  dal  Comune  di 
Cremona,  per  libbre  26,  soldi  14,  e  denari  2  e  mezzo  imperiali, 
una  pezza  di  terra  nella  Mosa,  coerente  da  una  parte  alla  Fossa 
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dei  Preti,  di  pertiche  12,  tavole  17  e  piedi  3  gravata  dal  li- 
vello annuo  di  soldi  6,  denari  4  e  un  cremonese,  imperiali  ». 

«  Anno  12 16,  ottobre  7. 

«  Egidio  Stradeverto  compra  dal  Comune  di  Cremona 
tavole  6  e  piedi  4  di  terra,  che  i  cercatori  del  Comune 
avevano  trovato  in  più  nella  pezza  da  lui  comprata  nel 
1209  ottobre  io,  e  paga  soldi  21,  denari  1  e  cremonesi  1. 
—  Il  censo  annuo  sarà  di  un  cremonese  per  tavola  ». 

«  Nel  dicembre  del  1220  Giovanni  Stradivcrto  era  Sin- 
daco ossia  procuratore  del  Comune  di  Cremona  in  Modena 
davanti  ai  giudici  delegati  del  papa  in  una  lite  fra  l'Ab- 
bazia di  S.   Sisto  di  Piacenza  e  i  Cremonesi  ». 

«Anno   1244,  febbraio  1. 

«  Rinnovazione  di  enfiteusi  a  favore  di  Lorenzo  Stradi- 
verti,  di  una  casa  con  orto,  di  pertiche  5  meno  un  quarto, 
posta  nella  vicinia  di  S.  Fabiano  presso  il  corso  dei  cavalli, 
nella  costa  degli  Stradiverti,  fatta  dalla  abbadessa  del  Mo- 
nastero, Castellana,  coll'obbligo  di  pagare  l'annuo  censo 
di  soldi  8  imperiali  ». 

«  Nel  1256  Giacomo  Stradivcrto  era  fra  i  Consoli  di 
Giustizia  di  Cremona  ». 

«  Nel  1257,  marzo  6,  l'Arciprete  della  Chiesa  Mag- 
giore a  nome  del  Capitolo,  concede  ad  un  suo  enfiteuta, 
di  vendere  una  pezza  di  terra,  situata  propc  Pupiam  ad 
constam  de  Stradivertis.  —  La  Pupia  o  Pipia,  è  quel  corso 
d'acqua  il  quale,  sebbene  sia  andato  soggetto  a  mutamenti, 
si  trova  ancora  adesso  fuori  di  Porta  Venezia.  Quivi  presso 
stava  una  località  detta  Costa  degli  Stradiverti,  dove  questa 
famiglia  teneva  terre  in  proprio  allodio  od  a  livello  ». 

«  Nel  libro  della  Società  del  Popolo  di  Cremona  del 
1270  (manoscritto  della  Biblioteca  Civica)  si  cita  un  Otto- 
lino  Stradivcrto  della  vicinia  (parrocchia)  di  S.  Fabiano, 
Quartiere  della  Porta  di  S.   Lorenzo  ». 
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«  Nel  1293  il  Torresino  (manoscritto  della  Biblioteca 
Civica)  segna  un   Giuliano  degli  Stradiverti  notajo  ». 

«  Nei  «  Documenti  storici  e  letterari  di  Cremona  »,  1857 
a  pag.  19,  99  e  101  il  Robolotti  fa  menzione  di  un  Lan- 
franco Stradiverto  notajo  del  secolo  XII,  e  probabilmente 
notajo  del  Comune  ;  e  a  pag.  56  di  un  Valerio  Stradiverto, 
il  quale  scrisse  intorno  alle  gesta  di  Uberto  Palavicino  e 
Bosio  Dovara  ». 

«  Nel  1295  un  Julianus  de  Stradivertis  si  sottoscrive 
come  notajo  del  Consiglio  della  Gabella  Magna  del  Comune 
di  Cremona  ». 

«  Lo  stesso  Giuliano  poi  nel  1298  marzo  14,  lo  si  trova 
membro  del  Consiglio  della  Gabella,  ed  è  chiamato  nel 
documento  relativo  Julianus  de  Stradaverta  ». 

«  Altro  notajo  della  Gabella  Magna  era  nel  1309  Zam- 
boninus  de  Stradivertis  ». 

«  E  qui,  per  finire,  ti  espongo  una  mia  opinione.  Il 
cognome  Stradivari  o  Stradiverti,  come  puoi  vedere  dalla 
forma  de  Stradaverta  del  1298,  deriva  da  Strada  averta 
del  dialetto  cremonese,  cioè  Strada  aperta.  Perchè  poi 
quelli  di  questa  famiglia  fossero  chiamati  della  Strada  averta 
né  io  né  altri  saprebbe  dire.  Può  darsi  anche  —  e  lo  credo 
più  possibile  —  che  quel  cognome  derivi  dal  nome  di  per- 
sona germanica  Stradevert,  che  si  trova  in  documenti  cre- 
monesi del  secolo  IX.  I  nomi  germanici  in  vert  sono  fre- 
quenti. Prima  del  secolo  XI  non  esistevano  nomi  di  famiglia; 
parenti  di  questi  ebbero  pure  origine  da  nome  individuali  ». 

A  dir  vero  questa  seconda  opinione  del  chiaro  Pro- 
fessor Astigiano  mi  convince  assai  più  della  prima,  essendo 
probabile  che  all'epoca  in  cui  incominciarono  i  cognomi 
l'ultimo  nome  proprio   Stradevert   sia    diventato    il    primo 


nome  di  famiglia  de  Stradeverta.  Ciò  dico  senza  ch'io  in- 
tenda rinunziare  al  convincimento,  che  sia  sempre  difficil 
cosa  trovare  la  vera  origine  di  certi  cognomi  modificati 
man  mano  o  trasformati  dall'uso  del  dialetto  o  della  lingua, 
come  nel  caso  presente  in  cui  il  cognome  Stradaverta,  come 
s'è  visto,  si  tramuta  a  poco  a  poco  in  Stradiverti,  poi  in 
Stradiveri  e  finalmente  in  Stradivari. 

Dei  dati  da  me  sopra  riportati,  ho  potuto  poi  io  stesso 
avere  la  conferma  esaminando  minutamente  il  grande 
«  Repertorio  Cronologico  delle  pergamene  e  libri  massimi 
esistenti  nell'Archivio  Segreto  del  Comune  di  Cremona  ». 
Nel  quale  ho  pure  trovato  cenno  della  dichiarazione  fatta 
da  Pandecampo  Arciprete  di  Modena  circa  le  spese  soste- 
nute da  Giovanni  Stradiverti  Sindaco  di  Cremona  allor- 
quando si  recò  da  lui  per  ottenere  l'assoluzione  dei  cre- 
monesi dall'interdetto  sovra  citato,  del  quale  si  avrà  più 
avanti  maggior  schiarimento.  Dichiarazione  seguita  da 
altra  dello  stesso  Arciprete  per  la  ricevuta  dell'importo  di 
quelle  spese  sommanti  a  lire  dodici  imperiali. 

Ed  ora,  poiché  lo  stimo  necessario,  riporto,  senza  nulla 
ommettere  o  mutare,  le  notizie,  che  su  alcuni  antenati  Stra- 
divari si  leggono  nel  citato  opuscolo  del  Lombardini.  A 
proposito  del  quale  credo  non  superfluo  osservare  come 
lo  stesso  lasci  alquanto  a  desiderare  vuoi  per  le  troppe 
lacune  esistentivi,  vuoi  per  le  molte  inesattezze  di  dati, 
di  date  e  qualche  volta  di  nomi,  ed  in  particolar  modo  di 
apprezzamenti.  Ciò  che  non  avrebbe  dovuto  accadere  tanto 
facilmente  dopo  che  il  buon  Arciprete  ebbe  a  consultare 
—  com'egli  assicura  —  i  registri  delle  37  Parrocchie  esi- 
stenti prima  del   1788. 

Ecco  le  notizie  del  Lombardini: 

«  Per  parte  degli  Antenati  la  Famiglia  Stradivari  anche 
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senza  la  fede  nelle  favole  dei  Canonico  Dragoni  non  cessa 
d'essere  rispettabile. 

«  Ricaviamo  dal  Libro  intitolato  //  Collegio  dei  Giu- 
reconsulti, che  venne  aggregato  a  quel  rispettabile  Collegio 
nel  1354  Stradivari  Grisandro  e  nel  1388  Stradivari  Gu- 
glielmo. 

«  Nella  Matricola  del  Collegio  dei  Notai  troviamo  in- 
scritti della  famiglia  de'  Stradivari:  L'anno  1213  Egidio 
—  1233  Gabriele  —  1243  Giuliano  di  Antonio  —  1250 
Bartolomeo  —  1260  Guglielmo  —  1268  Giovannino  —  1275 
Pierino  —  1285  Giuliano  di  Grisandro  —  1261  Ugolino  — 
1292  Tolomeo  —  1317  Tebaldino  —  1340  Isacco  —  1345 
Pietro  —  1364  Balzarino  —  1365  Gasparino  —  1465  Ga- 
spare, che  nel  1474  fu  nominato  Abate  del  Collegio  — 
i486  Giovanni  Andrea  —  Dall'Albero  della  Famiglia  1842 
Pietro  fu  Giacomo. 

«  Dall'opera  del  Giureconsulto  Francesco  Arisi  «  Cre- 
mona Litterata»  —  voi.  I  —  ricaviamo,  che  nel  1230  eravi  in 
Cremona  il  filosofo  e  dotto  orientalista  Stradivari  Galerio  ; 
nel  1400  altro  dottissimo  nelle  lingue  orientali  Stradivari 
Alessandro  ;  che  appartennero  all'albo  dei  Consiglieri  De- 
curionali  Comunali  gli  Stradivari  Gasparino  e  Balzarino 
nel  1387,  Giuliano  nel  1437  e  Gaspare  nel  1474.  Che  Stra- 
divari Costanzo  dell'Ordine  degli  Umiliati  scrisse  nel  1400 
sulla  fisica  di  Aristotile  ;  di  poi  fu  addetto  al  Consiglio  di 
Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano;  che  nel  15 io  eravi 
Stradivari  Feliciano  Monaco  Benedettino  Cassinese  del 
Monastero  di  S.  Tomaso  in  Cremona,  Filosofo  e  Teologo, 
il  quale  scrisse  varie  opere  con  molta  dottrina.  Dagli  atti 
del  notajo  Giuliano  De-Allia  ricavasi  che  Stradivari  D.  Lu- 
chino il  2  gennaio  145 1  dal  Vescovo  Venturino  de'  Marni 
venne  nominato  Arciprete  Plebano  della  Pieve  di  S.   Gè- 
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miniano  ora  detta  Pieve  d'Olmi,  ove  morì  il  io  settembre 
1479.  Dall'atto  dell'Archivio  segreto  del  Comune  di  Cre- 
mona (Capsa  Civitatis  G.  87)  si  ricava  che  il  14  dicem- 
bre 1220  il  Comune  delegava  l'illustre  Giovanni  Stradivari 
quale  suo  Procuratore  a  recarsi  a  Modena  ad  postulandam 
absolutionem  excomunicationis  et  interdirti  stata  sancita  per 
ordine  del  Sommo  Pontefice  dall'Arciprete  di  Fundecampo 
di  Modena  ciun  judìcibns  suis  contro,  Potestatem,  Consilium, 
et  totani   Civita  te  m   Cremonese  ». 

Ma  il  Lombardini  non  si  limita  a  queste  notizie  in 
riguardo  agli  antenati  Stradivari.  Egli  va  oltre,  e  in  un  ca- 
pitolo a  proposito  di  certe  «favolette  intorno  ad  alcuni  an- 
tenati di  Antonio  »  mette  in  rilievo  delle  invenzioni,  che 
l'hanno  fatto  montare  su  tutte  le  furie. 

Egli  dice:  «Il  signor  Don  Giulio  Fusetti  già  Coa- 
diutore Parrocchiale  nella  Catedrale,  per  fornire  le  notizie 
che  leggiamo  nel  volume  del  signor  Fètis  non  è  uscito  dal- 
l'Archivio della  sua  Parrocchia,  ed  il  suo  amico  Canonico  Dra- 
goni famoso  lavoratore  d'imaginazione  vi  ha  aggiunto  che 
gli  Archivii  del  Comune  hanno  una  successione  di  antichi 
membri  della  famiglia  Stradivari  che  furono  insigniti  delle 
più  alte  dignità.  Io  domando  al  signor  Canonico  Dragoni  : 
i°  Perchè  mai  i  nostri  annalisti  Campi  e  Cavi  tei  ti  ed  il 
signor  Francesco  Arisi  Conservatore  degli  Archivi  Comu- 
nali, nella  sua  «  Serie  di  Podestà  e  Consoli  di  Cremona  » 
non  ne  fanno  cenno?  20  Perchè  mai  il  Canonico  Dragoni  non 
si  degnò  di  fare  un  estratto  di  quella  successione  di  atti 
Dignitari f  Invece  egli  si  accontentò  di  dire  al  signor  Fétis 
che  sino  dal  112J  eravi  in  Cremona  Ugolino  (?)  Stradivari 
Senator  Patriae,  e  vi  aggiunge  l' iscrizione  che  leggesi 
sotto    al    numero    progressivo   1512   nell'opera  del   Vairani 
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Inscriptionis  Crcmonenses  (iscrizione  che  è  tra  quelle  che 
il  Vairani  dice  di  aver  tolte  dal  manoscritto  di  Giuseppe  Bre- 
sciani, che  ormai  tutti  sanno  essere  stato  altro  eccellente 
mentitore  della  Storia),  la  quale  iscrizione  incomincia  così  : 
Egidius  Stradivarius  Patrie  sue  Cremone  Senator.... 
e  finisce  Obiit  An.  1199.  Ora  io  faccio  questa  terza  inter- 
rogazione ai  signori  Bresciani  e  Dragoni  :  come  potevano 
esservi  Senatori  in  Patria  di  Cremona  se  questa  in  nessuna 
epoca  non  ebbe  mai  Senato?  Sappiamo  benissimo  che  28  cit- 
tadini Cremonesi  furono  Senatori,  ma  al  Senato  di  Milano; 
e  quelli  Stradivari,  se  mai  esistettero  nel  1127  e  nel  1199, 
non  potevano  essere  Senatori  in  Milano  dal  momento  che 
quel  Senato  non  fu  creato    che    nel   1499  da  Luigi  XII  ». 

Lascio  da  parte  il  Canonico  Fusetti,  poiché  mi  pare 
che  c'entri  come  semplice  comparsa.  Hanno  invece  parte 
diretta  nella  disputa  Bresciani,  Dragoni  e  Lombardini,  i 
primi  due  chiamati  a  disfida  dal  terzo,  il  quale  non  è  an- 
dato troppo  pel  sottile  battezzandoli  per  mentitori,  come 
ha  fatto.  E  siccome  la  questione  non  può  essere  risolta  da 
nessuno  dei  tre  perchè  da  tempo  passati  a  miglior  vita, 
io  stesso  m'intratterrò  alcun  poco  sull'argomento  per  dimo- 
strare, il  meglio  che  mi  sarà  possibile,  il  modo  con  cui  venne 
trattata  la  storia  della  mia  Cremona  da  quei  tre  Reve- 
rendi, l'ultimo  de'  quali  è  però  da  ritenersi  abbia  errato 
in  perfetta  buona  fede. 

Ed  è  in  errore  difatti  il  Lombardini  quando  chiede 
al  Dragoni  dove  abbia  trovato  che  «  gli  Archivi  del  Co- 
mune hanno  una  successione  di  antichi  membri  della  fa- 
miglia Stradivari  ecc.  »  mentre  se  il  buon  Arciprete  avesse 
avuto  la  pazienza  di  frugare  tra  i  documenti  dell'Archivio 
Segreto  del  Comune  di  Cremona,  avrebbe  trovato  che  molto 
di  vero  esiste  nella   affermazione  del   Dragoni,    senza    che 
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c'entrasse  la  «Serie  dei  Podestà  e  dei  Consoli»  dell'Arisi. 
Egli  ha  invece  pienamente  ragione  di  lanciare  i  suoi  ful- 
mini, per  ciò  che  riguarda  l'epigrafe  che  il  Vairani  ha  tolto 
dal  manoscritto  del  Bresciani,  le  cui  invenzioni  storiche 
diedero  molto  filo  da  torcere  ai  ricercatori  che  vennero  dopo 
di  lui,  aiutato  abbastanza  validamente  in  ciò  dal  Dragoni 
suo  degnissimo  emulo. 

L'epigrafe  tolta  dal  manoscritto  del  Bresciani  dev'essere 
inventata  con  evidente  ignoranza  della  Storia,  la  quale 
escluderebbe  senza  titubanza  il  Patriae  Suae  Crem.  Scnator. 
Ma  perchè  si  abbia  un  giusto  concetto,  eccola  come  si 
legge  nel  Vairani.  Si  badi  sopratutto  al  modo  con  cui  venne 
dettata  e  ai  particolari  che  vi  si  contengono: 

Egidius  Stradivarius  Patriae  Suae  Crem.  Senato r 

Summa  In  Omnes  Munific.  Liberalitate  Praecl. 

Hic  Corpus  Suum  Jacet 

Obiit  An.  Hum.  Sal.  1199.  4.  Id.  Apr. 

Laura  Schitia  Uxor  Cariss.  P. 

Orbene,  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  dove  l'epigrafe 
sarebbe  esistita,  eretta  l'anno  990  furono  sepolti  —  come 
si  legge  nelle  «  Memorie  storiche  della  città  di  Cremona  » 
di  Lorenzo  Manini  —  vari  uomini  insigni  de'  quali  è  fatta 
singolare  menzione  senza  alcun  accenno  all'Egidio  Stra- 
divari uomo  di  grandi  meriti  e  per  di  più  Senatore,  come 
vorrebbe  l'epigrafe. 

Né  minor  sospetto  d'invenzione  offre  quest'altra  epi- 
grafe parimenti  riportata  dal  manoscritto  del  Bresciani, 
nella  quale  in  modo  indubbio  lo  stile  bislacco  denota  lo 
stesso  identico  autore  di  entrambe: 
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Hodie  Mihi  Cras  Tibi 

VlATOR 

Respice  Finem 

GUGLIELMUS    STRADIVERTUS 

J.  C.  Prestantissima 

SlBI    SuiSQUE    /EREDIBUS 

Hic  Situs  Est. 
Obiit  Anno  mccccxxxix. 

Ma  le  epigrafi  del  Bresciani  in  fatto  di  invenzione  sono 
poca  cosa  in  confronto  di  un  certo  «  Libro  dei  Decurioni  » 
di  cui  un  esemplare  si  conserva  nel  Palazzo  Comunale  di 
Cremona,  e  un  altro  nella  Biblioteca  Civica  Cremonese  che 
l'ebbe  coi  libri  del  Museo  Ponzoni. 

Si  figuri  il  cortese  lettore  un  bel  volume  manoscritto, 
con  vecchia  legatura,  in  cui  sono  elencati  famiglia  per  fa- 
miglia in  ordine  alfabetico  centinaia  di  cittadini  apparte- 
nuti al  Consiglio  della  Città  di  Cremona,  dal  secolo  XI 
fino  a  buona  parte  del  secolo  XVIII.  Un  volume  dal  quale 
tolgo  senza  mutar  sillaba: 

Stradivera  (famiglia). 

1828  D.  Ottolinus  Senator  Patriae 

1135  D.  Venturinus 

1149  D.  Landulphus 

1167  D.  Octavius 

1186  D.  Egidius  Senator  Patriae 

1200  D.  Philippus 
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1 2 15  D.  Costantinus 

1250  D.  Hormóndus 

1278  I).   Egidius 

1300  D.   fulianus 

1334  D.   Egidius 

1387  D.  Gasparinus 
I).   Balzarinus 

1457  I).  Julianus 

1474  I).  Gaspar. 

A  parte  dunque  la  questione  dei  Consiglieri  decurioni 
e  dei  Seno/ori  non  esistenti  a  quell'epoca  in  Lombardia, 
si  potrebbe  chiedere  da  quali  atti  il  Dragoni  abbia  ricavato 
quei  nomi  insigniti  da  altrettante  dignità  cittadine,  se  tino 
ad  una  certa  epoca  di  documenti  che  li  comprovino  non 
esiste  traccia  di  sorta?  Come  sapere  quali  fossero  i  Con- 
siglieri dal  1000  verso  il  1300  se  nessun  dato  è  possibile 
rintracciare  in  proposito,  tanto  da  non  potersi  neppur  tro- 
vare la  precisa  serie  dei  Podestà  esistenti  in  quel  lungo 
periodo  di  tempo?  È  facile  comprendere  come  ciò  non  possa 
dirsi  pei  periodi  successivi  a  datare  specialmente  dall'epoca 
indicata  dagli  Statuti  Civitatis  Cremoncic  del  13S7,  ne' 
quali  è  riportato  l'elenco  dei  centocinquanta  cittadini  com- 
ponenti il  Consiglio  Generale  d'allora.  Ma,  lo  ripeto,  per 
le  epoche  precedenti,  nelle  (piali  si  trova  il  maggior  nu- 
mero degli  Stradiveri  elencati  nel  «  Libro  dei  Decurioni, 
non  è  possibile  convincersi  come  ima  si  tratti  che  di  una 
delle  solite  invenzioni,  alla  (piale  però  l'autore  non  ebbe 
il  coraggio  di  mettere  la  firma,  sebbene  sia  noto  ti/>/>is  et 
tonsoribus  essere  egli  niun  altri  che  il  Canonico  Dragoni 
di   buona   memoria. 

Che  se  tosse  diversamente,   vale  a  dire  se  si  trattasse 
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(li  dati  desunti  da  documenti  autentici,  potremmo  essere 
sicuri  che  essi  non  sarebbero  sfuggiti  di  certo  a  coloro 
che  della  storia  cremonese  si  sono  occupati  prima  e 
dopo  i  Bresciani  e  i  Dragoni,  e  in  special  modo  —  per 
non  citare  che  i  più  recenti  —  al  Wùstenfeld  fra  gli  stra- 
nieri, e  fra  i  nostri  al  Dottor  Francesco  Robolotti  autore 
del  Repertorio  Diplomatico  Cremonese  dell'anno  DCCXV 
al  MCC ,  ed  al  Prof.  Lorenzo  Astegiano  cui  debbonsi  i 
Regesti  dei  documenti  Cremonesi  fino  alla  metà  del  Se- 
colo XIV. 

Né  si  creda  che  nei  giudizi  da  me  suesposti  a  propo- 
sito del  Bresciani  e  del  Dragoni,  io  abbia  voluto  caricare 
la  tinte  per  la  ricerca  dall'effetto,  mentre  giudizi  ben  più 
severi,  per  non  dire  schiaccianti  addirittura  —  tanto  più 
per  l'autorevolezza  di  chi  li  ha  pronunziati  —  si  leggono 
nel  cenno  che  precede  la  Serie  dei  Rettori  di  Cremona 
dal  H2J  al  139J  del  Wùnstenfeld,  e  \\é\Y Alberto  da  Gan- 
dino  e  nei  citati  Regesti  dell 'Astegiano,  cui  apparve  oltre 
ogni  dire  evidente  la  necessità  di  «  depurare  la  interes- 
santissima Storia  di  Cremona  imbrattata  dalle  fandonie  e 
dalle  millanterie  dei  profanatori.  » 

Ma  lasciamo  che  i  tre  Reverendi  se  la  sbrighino  fra 
di  loro 

«  Nella  giostra  superna  dei  beati  » 

e  mettiamoci  con  un  po'  di  buona  voglia  all'esame  di  questi 
altri  documenti  al  certo  non  sospetti  d'invenzione. 

In  un  suo  pregevole  articolo  pubblicato  sul  giornale 
«  La  Provincia  —  Corriere  di  Cremoìia  »  del  23  febbraio  1887 
l'egregio  mio  concittadino  D.  Federico  Sacchi  dimorante 
a  Londra  —  del  quale  mi  giunge  la  dolorosa  notizia  della 
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morte  mentre  sto  rileggendo  le  bozze  di  questo  mio  scritto 
di  cui  egli  stesso  ebbe  a  consigliarmi  la  pubblicazione  — 
amantissimo  e  assai  competente  ricercatore  di  notizie  pa- 
trie, scriveva  fra  l'altro  al  Direttore  di  quel  giornale: 
«  L'unica  indicazione  positiva  che  ti  posso  dare,  ma  che 
non  giova  menomamente  allo  scioglimento  del  tuo  que- 
sito —  il  Direttore  della  «  Provincia  »  aveva  chiesto  ai- 
Sacchi  notizie  sulla  casa  dove  visse  e  lavorò  Antonio  Stra- 
divari —  è,  che  in  un  manoscritto  su  pergamena  del  1557 
(da  me  comperato  dal  librajo  Montaldi)  nel  quale  sono 
registrate  le  famiglie  Cremonesi  disposte  per  parrocchie, 
la  famiglia  di  «  Messer  Mandricardo  Stradiverti  »  (che  è 
Stradivari  latinizzato)  appare  residente  nella  parrocchia  di 
S.  Silvestro,  cioè  nei  dintorni  dell'attuale  Corso  Garibaldi 
sorgendo  detta  Chiesa  dirimpetto  alla  Via  Cannobbio  ». 

Ed  ecco  il  risultato  delle  altre  indagini  da  me    fatte. 

Nei  «  Documenti  storici  e  letterari  di  Cremona  »  a  pa- 
gina 19,  99  e  101  Francesco  Robolotti  fa  menzione  di  un 
Lanfranco  Stradiverto  Notaio  nel  secolo  XIII,  e  proba- 
bilmente del  Comune  ;  e  a  pag.  56  di  un  l  a/erio  Stradi- 
verto il  quale  scrisse  intorno  alle  gesta  di  Uberto  Pallavi- 
cino e  Bosio  Dovara. 

Nel  Libro  dei  Benefattori  della  Congregazione  di  Carità 
di  Cremona  al  N.  106  d'iscrizione  ho  trovato,  che  con  ro- 
gito Francesco  Ponzoni  17  luglio  14S4,  diaconia  Stradi- 
verti lasciò  una  terza  parte  de'  suoi  beni  al  Concorso 
della  Donna  ed  ai  Frati  di  S.  Francesco,  da  convertire  in 
elemosine.  Del  qual  lascito  esiste  nel  Libro  antico  B  fo- 
glio 47  di  detto  Consorzio  cui  si  riferisce  quella  registra- 
zione, un  semplici'  promemoria  nel  quale  trovansi  mento- 
vate la  moglie  del  testatore  Giovanni  Frazzi  e  la   sorella 


—     3i     — 

di  lui  Maddalena  Str.adiverH,  senza  alcuna  indicazione  delle 
rispettive  quote  ereditarie.  Non  esistendo  il  rogito  Ponzoni 
presso  l'Archivio  Notarile  non  ho  potuto  proseguire  le  mie 
ricerche  intorno  la  famiglia  di  Giacomo  Stradiverti,  per  cui 
dovetti  accontentarmi  dei  dati  suesposti. 

Dall'opera  pregevolissima  dell'illustre  Marchese  Guido 
Sommi  Picenardi  «  La  famiglia  dei  Sommi  Picenardi  — • 
Memorie  e  documenti  di  Storia  Cremonese  »  — :  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XVI  Caterina  Stradiverti  sposò  Giulio 
di  Vincenzo  Sommi  dal  quale  matrimonio  non  ebbero  figli; 
e  Paolo  Stradiverti  nel  1567  sposò  Camilla  di  Lorenzo 
Sommi. 

Dai  libri  della    Parrocchia    di    S.    Paolo  in  Cremona: 

«  A.  1580.  Stradiveri  Mandricardo  —  lo  stesso  forse  ac- 
cennato dal  F.  Sacchi,  dopo  essersi  trasferito  da  S.  Silvestro 
in  questa  Parrocchia  di  S.  Paolo  —  marito  di  Margarita 
N.  =  S.   Paolo  Voi.   B.  pag.  32=; 

«  a.  1580.  Antonio  figlio  del  suddetto,  nato  il  9  gennaio 
=  (ib.)  =  ; 

«  a.  1586,  Mandricardo  Bernardino  nato  il  12  dicembre 
da  Mandricardo  suddetto  e  da  Maddalena  N.  —  manca 
il  cognome  della  moglie  come  nella  annotazione  precedente, 
e  si  vede  esservi  forse  errore  di  nome  o  nella  prima  o  nella 
seconda  —  (ib.)  Voi.  C.   pag.  38  ». 

Da  un  manoscritto  del  Canonico  Bazzi  : 

«  Negli  atti  della  Visita  Pastorale  di  Monsignor  Ni- 
colò Sfondrati  Vescovo  di  Cremona  poscia  Papa  Gre- 
gorio XIV,  Voi.  Vili,  pag.  128,  si  trovano  indicati  i  fra- 
telli   Giovanni  Battista  e  Paolo    Stradivari   quali    Patroni 
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dell'Altare  di  S.  Girolamo  in  S.  Andrea  ».  (Questa  chie- 
suola soppressa  nel  1788  sorgeva  sulla  piazzetta  omonima 
attualmente  chiamata  Piazza  di  S.  Lorenzo,  nelle  vicinanze 
di  S.   Michele). 

Dagli  Atti  esistenti  nell'Archivio  del  Consorzio  Dugal 
inferiori  Cremonesi  —  Settembre  1568  —  ho  potuto  vedere 
un  Atto  di  comparsa  del  Console  di  Sospiro  Giovanni  Fran- 
cesco de'  Mazzini  per  stabilire  quali  erano  i  corsi  d'acqua 
che  passavano  per  quel  territorio,  nel  quale  si  legge:  «Vi 
passa  anco  per  su  il  territorio  di  Sospiro  uno  dugale  sco- 
latorio  delle  acque  delli  sig.ri  Pavolo  e  fratello  di  Stradi- 
verti».  —  I  nomi  e  l'epoca  danno  la  certezza  trattarsi  dei 
fratelli  Giovanni  Batta  e  Paolo  di  cui  sopra. 

Nel  Voi.  I,  pag.  23  dei  morti  della  soppressa  Par- 
rocchia di  S.  Vincenzo  trovasi  registrato  :  «  La  sig.  Cate- 
rina Stradivera,  vedova,  è  morta  alli  9  marzo  (1594)  havendo 
ricevuto  i  SS.  Sacramenti  della  Penit.  et  Extr.  ontione,  et 
la  raccomand.  dell'anima;  non  ha  ricevuto  la  S.  Comunione 
per  il  pericolo  del  vomito  ;  si  è  sepolta  in  S.  Francesco  ». 
Questa  è  assai  probabilmente  la  stessa  sposata  a  Giulio 
Sommi. 

Negli  atti  matrimoniali  della  Cattedrale,  Voi.  I  pag.  530, 
si  legge  che  il  sig.  Stradivari  Giulio  Cesare  di  S.  Michele 
Vecchio  il  io  aprile  1600  sposò  la  sig.  Doralice  Milani, 
vedova,  della  Parrocchia  del  Duomo.  È  da  questi  coniugi 
che  nacque  poi  nel   1602  Alessandro  padre  di  Antonio. 

Nei  registri  nascite  della  Parrocchia  di  S.  Michele 
Vecchio,   i  quali   incominciano  col   1563: 

Anno  1566  —  Stradivari  Pietro  di  Giovanni 

»       1 567  id.  Camilla  »    Giuseppe 

•>      1570  id.         Girolamo       »    Giovanni 
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Stradivari  Giovanni       di  Gaspare 
id.  Giuseppe        »    Paolo 

id.         Lucrezia         »    Girolamo 
id.  Giovanni        »    Pietro  Martire 

id.  Giovanni        »    Gio.   Paolo 

id.  Giovanni        »    Pietro  Martire 

id.  Virginia        »    Pietro  Martire 

id.  Giulia  »    Girolamo 

id.  Orsola  »    Pietro  Martire 

id.  Giovanni        »    Girolamo 

id.  Giovanni        »    Pietro 

id.  Giulio  »    Girolamo 

id.        Alessandro»    Giulio  Cesare 

(padre  di  Antonio) 
id.         Lodovica         »    Girolamo 
id.  Giovanni        »    Giulio  Cesare 

id.         Elisabetta       »    Girolamo 
id.         C.  Felice      »    Alessandro 

(frat.  di  Antonio) 
»      1628  id.         G.  Battista  »    Alessandro 

(frat.  di  Antonio) 

Dopo  il  1628  nei  detti  registri,  come  dissi,  non  havvi 
più  traccia  di  alcun  Stradivari,  sebbene,  come  appare  chia- 
ramente, si  trattasse  di  parecchie  famiglie  tutte  legate 
in  parentela.  Ciò  fa  credere,  ripeto,  che  la  famosa  peste 
del  1630  le  abbia  flagellate  in  parte  ed  in  parte  costrette  a 
trasferirsi  altrove. 

Queste  le  notizie  e  i  dati  che  mi  fu  possibile  racco- 
gliere, con  non  poca  fatica,   intorno  agli  Stradivari  esistiti 
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in  Cremona  prima  del  sommo  Untavo.  Notizie  e  dati  che 
non  è  possibile  ordinare  genealogicamente,  ma  dai  quali 
non  è  difficile  dedurre  che  le  famiglie  Stradivari  debbono 
essere  considerate  fra  le  più  antiche,  è,  si  può  aggiungere, 
fra  le  più  cospicue  di  Cremona,  dove  rifulsero  sempre  per 
gradi  ed  onori  conseguiti  nel  disimpegno  di  importanti 
funzioni  esercitate  a  pubblico  vantaggio. 
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Le  famiglie  di  Alessandro  Stradivari 
e  del  figlio  Antonio 


Nascita  e  matrimonio  di  Alessandro  -  I  primi  tre  figli  -  Antonio  - 
Prime  nozze  -  Un  documento  interessante  -  I  figli  della 
prima  unione  -  Seconde  nozze  -  I  figli  della  seconda 
unione  -  I  discendenti. 

]on  essendo  questo  capitolo  sede  di  considerazioni 
storiche  o  artistiche,  mi  attengo  esclusivamente 
ai  dati  di  fatto. 
Tolgo  dai  registri  battesimali  di  S.  Michele  Vecchio, 
Voi.  C,  pag.  93.  : 

«  Die  15  Januarii  1602  — . 

Alexander  filius  Domini  Julij  Cesaris  de  Stradivariis 
et  Dominae  Rosalie  (?)  ejus  uxoris  natus  ac  baptizatus  fuit 
die  dieta  per  me  Jacobum  Philippum  Praepositum.  Patrinus 
fuit  Dominus  Julius  Cesar  de  Bonis  ». 

Il  30  Agosto  1622  Alessandro  sposò  Anna  Moroni  di 
Leonardo,  della  Parrocchia  di  S.  Prospero,  come  dal  se- 
guente atto  (Atti  matr.   di  S.   Prospero,    voi.   2  pag.   25)  : 

«  A  dì  30  Agosto   1622 

«  Il  Signor  Alesandro  figliolo  del  Sig.  Giullio  Cesare 
Stradivari  della  vicinanza  di  S.   Michele   vecchio  ha  con- 
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tratto  matrimonio  per  verbo  de'  presenti  con  la  signora 
Anna  figliola  del  Sig.  Leonardo  Moroni  mia  parocchiana 
alla  presenza  di  don  Pietro  Chitto  (?)  parodio  della  Cat- 
tedrale et  don  Francesco  Concino  figliolo  al  sig.  Gulielmo 
et  de  don  Sebastiano  Zazzaroni  figliolo  del  Sig.  Andrea, 
et  tutto  ciò  è  statto  fatto  di  special  commissione  di  mon- 
signor vicario  da  me  veduto  inscritto  quale  per  conser- 
vata nella  filcia  (filza)  di  detto  e  sotto  (?)  quale  anco  co- 
missione  si  cornette  (sic)  che  le  denoncie  si  omettano  in 
tutti  e  per  tutto  ». 

Dalla  quale  unione  nacquero  : 

Giuseppe  Gin/ io  Cesare,  come  dal  seguente  atto  (atti 
Batt.  di  S.   Prospero,  voi.   3  pag.   140): 

«  A  dì  20  marzo   1623. 

«  Josepho  Julio  Cesar  figliolo  del  Sig.  Alessandro 
Stradivari  et  de  la  Sig.  Anna  Moroni  jugali  è  statto  Batez- 
zato  da  me  Giovan  Angelo  Fachinetti  prevosto  di  San  Pro- 
spero compadre  il  Sig.  Giovan  Batista  Croce  vicinanza 
di  S.  Giorgio  comadre  la  signora  Aurellia  Belloni  pode- 
stata  vicinanza  di  S.  Soffia  >>. 

Carlo  Felice,  come  dal  seguente  atto  (Registri  di  S.  Mi- 
chele Vecchio,  voi.   E  pag.    15): 

«  Carlo  Felice  figlio  del  Signor  Alessandro  Stradivari 
et  della  Sig.  Anna  de  Moroni,  sua  moglie  nato  a  dì  2  set- 
tembre 1626  et  battezato  a  dì  5  medesimo  da  me  Fran- 
cesco Boccaccino  Curato,  il  compadre  è  stato  il  Sig.  In- 
nocente Franchini  Vicinia  S.  Agata,  et  la  comare  Mad. 
Lodovica  Camia  di  S.   Andrea  »; 

Giovanni  Battista^  come  dal  seguente  certificato  (Re- 
gistri suddetti,   voi.    E  pag.   30): 
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«  Gioàn  Batta  Petro  Martire  tìglio  del  Sig.  Ales- 
sandro Stradivaro,  et  della  Sig.  Anna  Moroni,  sua  moglie, 
nato  alli  7  Ottobre  1628,  è  stato  Batezato  il  dì  9  8bre  da 
me  D.  Gio.  Maria  Stanca,  Curato,  il  Compare  fu  il  Si- 
gnor Homobono  Silva  della  parrocchia  di  S.  Vincendo  ». 

Assai  probabilmente  altri  figli  avranno  infiorato  il 
talamo  dei  coniugi  Stradivari-Moroni,  de'  quali  figli  però 
non  si  trova  alcuna  annotazione  nei  registri  Parrocchiali. 
Questo  appare  accertato  dai  dati  fin  qui  raccolti,  e  cioè 
che  l'ultimo  dei  nati  da  quella  unione  —  sebbene  un  po' 
in  ritardo  —  debba  essere  Antonio,  del  quale  vedremo  ora 
la  non  scarsa  famiglia. 

Prime  nozze. 

Dagli  atti  matrimoniali  di  S.   Agata,  voi.   5  pag.  89  : 

«  A  dì  4  luglio  1667  —  Fate  le  tre  pubblicationi  in 
giorno  di  festa  la  prima  a  dì  26  luglio  (è  scritto  luglio 
invece  di  giugno)  giorno  di  Domenica,  la  2a  a  dì  29  giorno 
di  S.  Pietro,  la  3°  lì  3  d.ù  giorno  di  domenica  del  matri- 
monio che  intendevano  contrahere  fra  di  loro  il  Sig.  An- 
tonio Stradivero  della  Parochia  di  S.  Cecilia  et  la  Signora 
Francese  Ferabosca  della  mia  Parochia,  ne  essendosi  sco- 
perto impedimento  alcuno.  Io  D.n  Pietro  Guasco  Paroco 
della  Chiesa  Collegiata  et  insigne  di  S.  Agata  di  Crem.a 
li  ho  congionti  in  matrimonio  per  verba  de  presenti  nella 
mia  Chiesa  il  dì  sud.0  alla  presenza  delli  due-infri  testi- 
monii,  cioè  del  Sig.  Frane. sco  Ferabosco  della  Vic.a  di 
S.  Agata  et  del  Sig.r ». 

La   Signora   Francesca    Feraboschi    di    Francesco   era 
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vedova  di  Giovanni  Giacomo  Capra   stato    ucciso    da  una 
archibugiata  sulla  Piazza  di  S.  Agata  il  28  aprile  1664. 

Ed  ecco  le  rispettive  indicazioni  mortuarie. 

Dagli  atti  di  S.   Matteo,  voi.  3  pag.   2: 

«  Die  Vigesima  Maji  Mill.mo  sexent.mo  Nonag.mo  8.° 
«  Francisca  de  Feraboschis  uxor  D.ni  Antonii  de  Stra- 
divariis  aetatis  suae  annorum  sexaginta  circiter,  Poenitentia, 
Eucharistia,  et  extrema  unct.e  munita  Deoq  :  commendata 
obijt,  ejusque  corpus  delatum  est  ad  Ecclesiam  S.  Do- 
minici ». 

E  dal  libro  dei  morti  di  S.   Domenico,  pag.  8. 

«  A  dì  25  maggio  (1698)  datto  sepoltura  alla  Fran- 
cesca Stradivara  Ferabosca  nella  sepoltura  in  coro  ». 

Alle  quali  indicazioni  mortuarie  non  stimo  inutile  l'ag- 
giungere il  seguente  conto  del  funerale  della  Feraboschi, 
da  me  trovato  nelle  filze  delle  «  Esequie  ordinate  dalli 
Prefetti  Ecclesiastico  e  Laico  del  169S  »  esistenti  nell'Ar- 
chivio del  Comune  di  Cremona.  Documento  questo  che 
qui  riporto  tanto  più  volentieri  col  fac  simile  dell'  auto- 
grafo di  Antonio  Stradivari,  che  vi  si  legge  in  fine,  do- 
lente come  sono  che  la  mancanza  della  filza  del  1737  non 
m'abbia  dato  uguale  fortuna  per  la  seconda  moglie  del 
grande  artefice,  ma  specialmente  per  Ini  medesimo,  le  cui 
esequie,  descritte  come  appaiono  nei  singoli  fogli  di  quelle 
filze,  non  sarebbero  state  prive  d'interesse  vuoi  per  la  loro 
speciale  importanza,  vuoi  per  la  spesa,  che,  come  quella 
della  Feraboschi,  avrebbe  al  certo  fatto  figurare  il  fune- 
rale di  Antonio  Stradivari  fra  i  più  cospicui  dell'epoca. 
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a  25  maggio  1698 

Eseq. ia  della  Sig. ra  Fran . ca  Ferabosca  Stradivari  V.aS.  Matteo 

Sep.a  in  S.  Domenico  a  fiore  2j. 

—  Quarta  al  Sig.  Prevosto  L.   12 

Messa  Par.le  » 

Capelani  Ì4  ed  1  Chierico  » 

Padri  di  S.   Domenico  36  » 

Padri  di  S.   Frane. co  da  P.  i6  » 

Padri  di  S.   Angelo  n.°  3Ì  » 

Padri  di  S.   Lucca  n.°  27  » 

Padri  di  S.   Salvatore  n.°  21  » 

Padri  di  S.   Frane.   n.°   io  » 

Misericordini  con  capello  » 

Mendicanti  con  capello  » 

Porta  torce    Ì2  » 

Porta  torce  del  Rosario  4  » 
Cadilettodel  Duomo  di  V.C.  oro» 
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Tavola  in  Chiesa  » 

Campana  Vechia  » 

Campana  di  S.   Matteo  » 
Campana  di  S.   Domenico 

Campanelle  del   Duomo  »       i 

Panni  alla  Chiesa  n.°  4  »       i 

Panni  alla  Casa  n.°  i6  »      6 

Sotradori  con  cappe  »     Ì2 

Ord.ne  al  Prefetto  Eccl.co  »      8 
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Dagli  atti  di  S.   Matteo,  voi.  3,  pag.   30: 

«Anno  Diìi  Mill.mo  septing.mo  trig.mo  septimo,  die 
decima  nona  mis  xbris  —  Diìus  Antonius  Stradivari  vi- 
duvus,  aetatis  annorum  nonaginta  quinque  circiter,  heri 
mortuus,  praemunitas  S.S.  Sacramentis  Ecclesiae,  ac  adju- 
tus  commendatione  animae  usque  ad  ejus  obitum,  hodie 
ejus  cadaver  associatimi  fuit  cum  exequiis  a  me  Dominico 
Antonio  Stancari  hujus  Eccl.e  S.  Matthei  Praeposito  ad  Ec- 
clesiali! M.  R.  R.  P.  P.  S.  Dominici  Cremonae,  in  qua 
sepultum  fuit  ». 

E  dal  libro  dei  morti  di  S.   Domenico,  pag.  36  : 

«  A  19  xbre  1737  Dato  sepoltura  al  fu  Sig.  Antonio 
Stradivari  sepolto  nella  sepoltura  del  Signor  Francesco 
Vilani  nella  Cappella  del   Rosario  Parochia  di  S.  Matteo  ». 

I  coniugi  Stradivari-Feraboschi  ebbero  per  figli  : 

i.°  —  Giulia  Maria,  nata  il  21  Dicembre  1667 
(atti  battesimali  S.  Agata,  voi.  6,  pag.  219)  —  Il  21  Di- 
cembre 1688  sposò  il  notaio  Giovanni  Angelo  Farina  della 
Parrocchia  del  Duomo,  che  la  rese  madre  di  undici  figli 
(atti  di  S.  Matteo  V.  2  pag.  25). Morì  il  7  agosto  1707  e 
fu  sepolta  in  S.   Imerio  (atti   di  S.   Gallo.  Voi  2,  pag.  32); 

Come  si  vede  chiaramente  la  Giulia  Maria  è  nata 
dopo  soli  cinque  mesi  dall'  avvenuto  matrimonio  de'  suoi 
genitori.  Ecco  quindi  spiegato  il  perchè  nel  certificato  ma- 
trimoniale non  appare  che  un  solo  testimonio  nella  persona 
di  Francesco  Feraboschi  padre  della  sposa.  L'anticipazione 
del  frutto  d'amore  mostrò  la  convenienza  che  il  rito  avesse 
luogo,  come  suol  dirsi,  in  famiglia,  e  certamente  a  porte 
chiuse. 
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2.°  —  Francesco,  nato  il  6  febbraio  1670  (  ib. 
pag.  241)  morto  il  12  detto  (atti  inort.  di  S.  Agata  voi.  5 
pag-   46); 

3."  —  Giacomo  Francesco  nato  il  1  febbraio  167 1 
(ib.  pag.  251)  morto  celibe  il  giorno  n  maggio  1743  (atti 
di  S.  Matteo.  Voi.  3,  pag.  34).  —  Seguì  l'arte  del  padre; 
per  cui  non  credo  fuori  di  proposito  l'aggiungere  qui  come 
dati  interessanti  la  fede  di  nascita,  nonché  la  fede  e  la 
registrazione  mortuaria. 

Dagli  atti  Battesimali  di  S.  Agata.  Voi.  6,  pag.   251. 

«  Adì  2  febbraio   1671. 

«  Jacomo  Frane. co  figlio  del  Sig.  Jacomo  Antonio  Stra- 
divari et  della  Sig.ra  Frane. caJugali  nato  il  primo  del  sudet.to 
è  stato  Battezzato  da  me  Don  Michele  Zaldino  parocho 
della  Chiesa  Insigne  Colegiata  di  S.  Agata  padrini  sono 
stati  il  Sig.r  Michel  Rodeschino  p.a  di  S.  Leonardo,  Co- 
mare la  Sig.a  Maria  Elisabet  Pogi  della  P.a  di  S.  Agata  ». 

Dagli  atti  mortuari  di  S.   Matteo,  Voi  3,  pag.   34: 

«  Anno  Dm.  Mill.ni°  Septing."10  quadrag.mo  tertio-Dnus 
Franciscus  de  Stradivariis  q.m  Antonii,  aetatis  suae  anno- 
rum  septuaginta  circiter  Sacramentis  Paenitentiae  Coramu- 
nionis  et  Extremae  Unctionis  munitus  obiit  die  decima 
prima  mense  Maji  in  coelibatu  cum  commendatione  animai; 
ejusque  cadaver  cum  debitis  exequiis  praefecturae  associatum 
fuit  ab  adm  R.do  Rocco  de  Gambarinis  Praepos.  S.  Nicolai, 
ex  commissione  economi  dieta?  Ecclesia?,  ad  Ecclesiam  Or- 
dinis  Praedicatorum  sub  titolo  S.  Dominici  in  qua  sepul- 
tum  fuit  die  decima  secunda  ». 


E  nel  libro  dei  morti  di  S.   Domenico  a  pag.  40: 

«  A  13  maggio  1743  Dato  sepoltura  al  fu  Sig.  Fran- 
cesco Stradivario  sepolto  nella  Capella  del  Ros.°  nella  se- 
poltura del  Sig.   Francesco  Vilani  Parochia  S.  Mateo  ». 

4.0  —  Caterina  Annunciata,  nata  il  25  marzo  1674 
fu  battezzata  in  Duomo  (Atti  della  Cattedrale,  Voi.  E, 
pag.  880)  morì  nubile  il  17  giugno  1748  (Atti  della  Cat- 
tedrali',  Voi.   5,  pag.   84); 

5.0  —  Alessandro  Giuseppe,  nato  il  25  maggio  1677 
(atti  di  S.  Matteo  Voi.  2  pag.  322).  Si  fece  Sacerdote; 
morì  il  26  gennaio  1732)  atti  di  S.  Matteo,  Voi.  3  pag.  25); 

6.°  —  Omobono  Felice,  nato  il  14  novembre  1679 
(ib.  pag.  349)  morì  celibe  l'8  giugno  1742  (ib.  pag.  33). 
Seguì  l'arte  del  padre  ;  ed  anche  qui  aggiungo  i  dati  di 
nascita  e  di  morte  come  ho  fatto  col  terzo  genito  Giacomo 
Francesco  per  la  stessa  identica  ragione  : 

Dagli  atti  battesimali  di  S.   Matteo,  Voi.  6,  pag.  349. 

«  Die   15  novembris    1679  Cremona?. 

«  Homobonus  Felix  filius  Antoni]  Stradivarij  et  D. 
Frane. ca  Ferabosche  jugalium  natus  die  14  dicti  hora  ii  et 
Baptizatus  fuit  a  me  Frane.00  de  Cherubelli  Parodio  Pa- 
trinus  fuit  D.  Joannes  Jacobus  Sperlascha  Loci  Lugani  : 
S.   Leonardi  et  prò  fide  ec.  ». 

Dagli  atti  mortuari  di  S.   Matteo,  Voi.  3,  pag.   33.  V: 

«Anno  Dni  Mill.  mo  septing. mo  quadrag."10  secundo 
die  nona  Junii.  —  Dhus  Homobonus  Stradivari  q.ni  Drii 
Antonii,  aetatis  annorum  quinquaginta  septem  circiter 
Sacram.tls  Ecclesiae  munitis  commendatione  que  animae 
adjutus   heri  in  coelibatu  mortuus  hodie   ejus  cadaver  as- 
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sodatimi  fuit  a  me  Dominico  Antonio  Stancari  ad  Eccle- 
siam  Ordinis  Praedicatorum  sub.  tit.°  S.  Dominici,  in  qua 
sepultum  fuit  ». 

E  nel  libro  dei  morti  di  S.   Domenico  a  pag.   39.  V: 

«  A  9  giugno  1742  dato  sepoltura  al  fu  S.  Homobono 
Stradivario  sepolto  nella  Capella  del  Rosario  nella  sepol- 
tura del  Sig.   Francesco  Vilani    —    Parochia  S.   Matteo  ». 

Seconde  nozze. 

Dagli  atti  Parrocchiali  di  S.  Donato,  Voi.  6,  pag.  30: 

«  Num.   117  —  A  dì  24  agosto  iónovantanove. 

«  Il  Sig.  Antonio  Stradivari  vedovo  per  la  morte  della 
fu  Francesca  Feraboschi  eli  lui  moglie  della  Parochia 
di  S.  Matteo  di  Cremona,  havuto  prima  il  mutuo  con- 
senso alla  forma  ec,  è  stato  congiunto  in  matrimonio  per 
verba  de'  presenti  con  la  Sig.  Antonia  Maria  Zambelli 
figlia  del  fu  Signor  Antonio  Maria  di  questa  Parochia 
di  S.  Donato,  premesse  le  tre  solite  pubblicazioni  fatte 
tanto  nella  Chiesa  Parie  di  S.  Matteo,  come  in  questa  di 
S.  Donato  li  25  ;  26  di  luglio  et  li  due  di  agosto  come 
ne  appare  in  filza  alla  presenza  del  M.°  R.°  Sig.  Don  Franco 
Bisoni  Prev.°  di  S.  Erasmo  di  commissione  di  me  Don 
Cesare  Rigotti,  in  presenza  dei  testimonii  Franco  Passano 
figlio  del  q.  m  Gio.  Batta  Vic.a  maggiore  e  di  Antonio  Cer- 
vini figlio  del  fu  Domenico  della  Parochia  di  S.   Lucia  ». 

Indicazioni  mortuarie. 

Per  Antonio  Stradivari  vedi  le  precedenti.  Per  la  sua 
seconda  moglie  tolgo  dagli  atti  de'  morti  di  S.  Matteo, 
Voi.   3,  pag.   35: 
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«  Die  quarta  Martii  Mill.mi  sep.mi  Trig.mi  sep.mi 
«  Domina  Antonia  de  Zambellisfil.  quodam  Antonii,quae 
fuit  uxor  D.mi  Antonii  de  Stradivariis  aetatis  suae  annorum 
septuaginta  trium  circiter  Sacramentis  Poenitentiae ,  Eu- 
caristiae,  et  Extremae  Untionis  munita,  et  Deo  commen- 
data, obiit  die  tertia  mensis  et  anni  ut  supra,  et  eius 
corpus  delatum  fuit  ad  Ecclesiam  S.li  Dominici  a  me 
Ant.°  M.a  Spada  Coad.e  Ecclesiae  S.d  Matthei  associatum 
die  quarta  in  qua  sepultum  etc.  ». 

E  dal  libro  dei  morti  di  S.   Domenico  : 

«  Adì  4  Febraro  (messo  erroneamente  invece  di  Marzo) 
1737  dato  sepoltura  alla  fu  Sig.a  Antonia  Costa  (invece  di 
Zambelli)  Stradivari  sepolta  nella  Cappella  del  Rosario 
nella  sepoltura  del  Signor  Francesco  Villani ,  Parochia 
di  S.   Matteo  ». 

Dalla  loro  unione  i  coniugi  Stradivari-Zambelli  eb- 
bero i  seguenti  figli  : 

i.°  —  Francesca  Maria,  nata  il  19  settembre  1700 
(atti  di  S.  Matteo,  Voi.  2  pag.  127).  Morì  nubile  il  12 
febbraio  1720,  (atti  di  S.   Matteo,  Voi.  3)  ; 

2.0  —  Giovanni  Battista  Giuseppe,  nato  il  6  No- 
vembre 1701  (ib.  pag.  129)  morì  1' 8  Luglio  1702  (ib. 
pag.  6); 

3.0  —  Giovanni  Battista  Martino,  nato  1'  11  no- 
vembre 1703  (ib.  Voi.  4,  pag.  6)  morì  il  r  Novembre  1727 
(ib.  pag.   21); 

4."  —  Giuseppe  Antonio,  nato  il  27  ottobre  1704 
(ib.  pag.  8).  Si  fece  prete,  fu  Economo  spirituale  di  San 
Matteo  dal  gennajo  all'agosto  1743  e  morì  sotto  S.  Gallo 
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il  2  Dicembre  17S1  (atti  di  S.   Gallo,  Voi.    5  pag.    16)  fu 
sepolto  in  S.   Domenico  ; 

5.0  Paolo  Bartolomeo,  nato  il  26  gennaio  1708  (ib. 
pag.  15)  morì  il  14  ottobre  1775,  (atti  mort.1'  della  Cat- 
tedrale, Voi.  6,  pag.    127). 

Questi  fu  l'ultimo  degli  undici  figli  di  Antonio  Stra- 
divari. Egli  anziché  esercitare  l'arte  del  padre,  si  diede 
alla  negoziatura,  e  sposò  il  7  settembre  1737  la  Sig.  Elena 
Templari  —  nata  il  20  settembre  1705  morta  il  2  aprile 
1776  —  dalla  quale  ebbe  cinque  figli.  Da  uno  di  essi,  An- 
tonio —  nato  il  20  giugno  1783,  morto  il  7  agosto  1789  — 
discendono  in  linea  retta  le  tre  famiglie  Stradivari  tut- 
tora esistenti,  quelle  cioè  di  Giacomo  morto  nel  1901  in  Mi- 
lano dove  dimorava,  del  Cav.  Avi*.  Libero,  del  Dottore 
in   Matematica  Enrico,  dimoranti   in  Cremona. 
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La  Casa  di  Antonio  Stradivari 


Una  Commissione  di  dotti  -  Lettere  di  Federico  Sacchi  -  Ri- 
sposta del  Prof.  Buonanno  -  La  Casa  di  Stradivarius  -  Pianta 
del  fabbricato  -  Il  terrazzo  -  Il  pineale  -  Gli  abitatori. 


■^lVÌ*3^2 l  queste  indagini  intorno  la  Casa  del  grande  liu- 
^J&Éf'i  taro>  cme  importanti  mi  vengono  fornite  da  due 
jfflHfcsIH  articoli  pubblicati  nel  giornale  «  La  Provincia  — 
Corriere  di  Cremona  »  del  23  Febbraio  e  del  19  Marzo  1887, 
dall'ora  defunto  Dott.  Federico  Sacchi  e  dal  chiaro  Pro- 
fessor Gennaro  Buonanno  allora  Direttore  della  nostra  Bi- 
blioteca Nazionale. 

Vi  sono  dei  compilatori  di  memorie  storiche,  o  arti- 
stiche, o  letterarie,  i  quali  saccheggiano  senza  misericordia 
gli  scritti  altrui  per  gabellarli  come  propri.  Io,  che  ho  l'abi- 
tudine di  lasciare  a  ognuno  il  suo,  riporto  addirittura  i 
due  citati  articoli,  anche  perchè  vai  proprio  la  pena  abbiano 
dessi  quella  maggiore  pubblicità  che  non  può  essere  concessa 
ad  un  giornale  di  provincia. 

E  vengo  all'argomento. 

Per  quanto  abbia  l'apparenza  di  cosa  poco  credibile, 
è  però    un    fatto    che    i   dati   precisi,    autentici,    irrefutabili 
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intorno  la  casa  di  Antonio  Stradivari  sono  venuti  in  luce 
da  soli  tre  anni. 

Sul  principio  del  1887  fu  pensiero  della  Rappresen- 
tanza Comunale  di  Cremona  di  collocare  una  lapide  sulla 
casa  di  Stradivari  e,  all'uopo  venne  interpellata  una  Com- 
missione di  dotti.  Ma  il  relatore  di  essa  pare  non  abbia 
potuto  raccogliere  dati  bastevoli  per  dare  una  base  certa 
alla  tradizione,  che  designava  la  casa  del  grande  liutaro 
quella  allora  annessa  al  Caffè  Soresini  in  Piazza  Roma, 
così  che  la  Giunta  Municipale  ritenne  opportuno  sospendere 
la  collocazione  della  lapide. 

Fu  allora  che  il  Direttore  della  «  Provincia  »  —  ri- 
voltosi al  suo  congiunto  Dott.  Federico  Sacchi  per  chie- 
dergli notizie  precise  in  argomento  —  s'ebbe  e  pubblicò 
la  seguente  lettera  molto  interessante  ma  dalla  quale  nessun 
dato  di  fatto  risulta,  appoggiandosi  essa  soltanto  alla  tra- 
dizione : 

«  Carissimo  cugino, 

«  Nel  numero  della  Provincia  del  12  corrente  trovo 
colla  massima  meraviglia  annunciato  che  il  relatore  della 
Commissione  formata  per  fissare  la  nomenclatura  stradale 
di  Cremona  si  mostra  alieno  dall'autorizzare  la  collocazione 
solenne  e  ufficiale  d'una  lapide,  che  commemori  la  precisa 
località  ove  il  grande  Stradivari  soleva  costrurre  i  suoi 
capolavori,  causa  l'incertezza  della  tradizione  e  la  mancanza 
di  dati  precisi,  e  che  tu  intendi  rivolgerti  a  me  per  otte- 
nere in  argomento  quelle  informazioni  che  durante  le  mie 
ricerche  avessi  per  avventura  attinte  a  qualche  sicura  fonte 
di  patrie  memorie. 

«  Che  un  tal  dubbio  possa  esistere  è  per  me  un  enigma. 
La  casa  è  quella  altre  volte  segnata  nell'anagrafico  N.  2. 
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Piazza  S.  Domenico,  e  tutti  i  miei  coetanei  ben  si  ram- 
mentano la  piccola  porta  con  alto  gradino  in  pietra  che 
dava  accesso  a  questa  casa  appartenente  a  Luigi  d'Orleans, 
il  noto  sarto  soprannominato  «  el  Pillaceli  ».  Riepiloghiamo 
ora  l'origine  della  tradizione.  All'epoca  in  cui  il  commer- 
ciante di  stoffe  Antonio  Stradivari  pronipote  del  sommo 
liutaio,  vendette  in  questa  casa  (esiste  una  sua  lettera  nella 
quale  è  asserito  che  alcuni  dei  modelli  per  istrumenti  fu- 
rono da  lui  scoperti  in  un  sottobanco  ove  da  molti  anni 
giacevano  chiusi  ed  ignorati)  agli  agenti  del  Conte  Cozio 
di  Salabue  di  Casal  Monferrato  gli  strumenti  rimastigli 
dalle  eredità  del  nonno  Antonio  e  degli  zìi  (Francesco  e 
Omobono)  e  tutti  gli  utensili  e  modelli  della  officina,  cioè 
nel  1776,  Nicolò  e  Michelangelo  Bergonzi  lavoravano  an- 
cora nella  casa  vicina  (al  N.  3)  e  Lorenzo  Storioni  costruiva 
istrumenti  ad  arco  nella  sua  bottega  posta  al  N.  3  della 
contigua  Via  dei  Coltellai  presso  la  quale  al  lato  destro 
trovavasi  l'officina  di  Gio.  Battista  Ceruti.  Da  Carlo  figlio 
di  Michelangelo  Bergonzi  e  famoso  costruttore  di  Chitarre 
e  <li  Mandolini  (1790-1810)  e  dall'avo  Ceruti  deve  esser 
quindi  stata  trasmessa  di  padre  in  figlio  la  sicura  informa- 
zione che  il  N.  2  in  Piazza  S.  Domenico  era  l'identica 
casa  ove  il  gran  Maestro  aveva  vissuto  e  lavorato,  e  come 
tale  fu  sempre  indicata  dal  compianto  Dott.  Robolotti, 
dall'Enrico  Ceruti  e  dal  vecchio  violinista  Faja,  a  me  e 
ad  altri. 

«  Questa  tradizione  orale  sì  ma  insistente  e  continua 
si  mantenne  inalterata  dalla  morte  di  Gio.  Battista  Ceruti 
sino  a  questi  giorni,  e  trasmessa  dall'Enrico  Ceruti  al  liu- 
taio Vuillaume  di  Parigi  e  da  questi  al  Fétis  per  la  bio- 
grafia dello  Stradivari,  servi  di  guida  agli  altri  scrittori 
che  si  occu]>arono  della  storia  della  lutaria  cremonese. 
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«  Nel  gennaio  1870  Pietro  Fecit  trattava  brevemente 
di  questo  stesso  argomento  in  un  dotto  articolo  pubblicato 
dal  «  Corriere  Cremonese  »  indicando  colla  scorta  delle  ge- 
nuine informazioni  ottenute  dal  Ceruti  tutte  le  case  ove  eb- 
bero officina  gli  Amati,  i  Guarneri,  i  Stradivari,  ecc.,  e  sulle 
sue  proposte  alla  contrada  dei  Coltellai  veniva  assegnato 
il  nome  di  Guarneri  del  Gesù  e  così  via.  Sfortunatamente 
la  generazione  attuale  è  scettica  e  non  ha  il  beneficio  di 
udire  irrefragabili  testimoni  qual'era  l'Enrico  Ceruti  (cui 
erano  state  comunicate  dette  indicazioni  dal  Nonno  che 
a  sua  volta  aveva  personalmente  conosciuto  il  pronipote 
del  grande  Stradivari),  ma  se  essa  non  vuol  prestar  fede 
alla  tradizione  basata  su  dati  così  precisi  e  disinteressati, 
le  rimane  sempre  il  rimedio  di  ricorrere  ai  registri  della 
Cattedrale,  ai  libri  censuari,  e  ai  rogiti  dei  Notaj  dell'epoca. 
La  Commissione  ha  deciso  di  porre  ad  esecuzione  la  pro- 
posta fatta  dal  Fecit  nel  1870  di  collocare  una  lapide  com- 
memorativa che  indichi  il  luogo  esatto  ove  Antonio  Stra- 
divari rese  celebre  nel  mondo  il  nome  di  Cremona  colle 
sue  opere,  ed  è  incredula  circa  la  località  additata  dalla 
tradizione  ;  ebbene  faccia  ricerche  negli  archivi  (Munici- 
pale, Notarile  e  Vescovile)  e  poscia  pronunci  il  verdetto 
inappellabile. 

«  Accontentati  di  queste  magre  informazioni  e  con 
tanti  saluti  cordiali  sempre,  carissimo  Ettore,  il  tuo 

Aff.  Federico  Sacchi  ». 
«Londra,  iS  febbraio  iSSj  ». 

Se  la  lettera  del  compianto  concittadino  Dott.  Federico 
Sacchi  non  ha  apportato  molta  luce  sull'argomento,  ha 
però   il  merito  d'aver  provocata   la  seguente  risposta  del 
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chiaro  Bibliotecario  Prof.  Gennaro  Buonanno ,  al  quale 
devesi  principalmente  se  oggi  la  tradizione  s'è  tramutata 
in  fatto  accertato.  Risposta  la  quale,  alla  distanza  di  tre  lu- 
stri ha  bisogno  di  essere  rettificata,  laddove  si  fa  cenno 
alle  coerenze  della  Casa  Stradivari,  nel  senso  di  sostituire: 
al  locale  dell'Impresa  Trasporti  la  Sala  da  biglìardo  del 
Caffè  Soresini;  al  Caffè  Gnecchi  il  Caffè  (rambrinus  ;  e 
più  avanti  «  al  luogo  dove  si  giuoca  al  bigliardo  del  So- 
resini »  la  sala  ad  uso  ristorante  dello  stesso  Caffè  Sore- 
sini, e  precisamente  quello  dove  venne  murato  un  meda- 
glione col  ritratto  immaginario  del  grande  artefice  ». 

«  Cremona,  16  marzo  j8Sj  ». 

«  Signor  Direttore  Stimatissimo, 

«  Il  suo  giornale  nel  N.  23,  di  quest'anno  pubblicava 
una  lettera  dell'eruditissimo  sig.  Federico  Sacchi,  che  ac- 
curatamente esponeva  la  tradizione  cremonese  circa  la  casa 
di  Antonio  Stradivari.  Or  essendomi  riuscito  di  trovar 
documenti  autentici,  i  quali  confermando  quella  tradizione, 
dimostrano  che  la  presente  casa  in  Piazza  Roma  N.  i, 
dove  adesso  a  pian  terreno,  trovasi  il  bigliardo  dell'attiguo 
Caffè  Soresini,  sia  proprio  appartenuta  a  quel  sommo  liu- 
taio ;  prego  Lei  a  voler  pubblicare  anche  questa  mia  lettera. 

«  Dopo  che  dai  giornali  cittadini  apparve  come  la 
Commissione  pe'  nuovi  nomi  delle  vie  di  questa  Città  in- 
vitasse a  cercar  documenti  i  quali  dessero  sicuro  fonda- 
mento alla  tradizione  che  corre  in  Cremona  intorno  a  quella 
casa  ;  mi  posi  a  cercare  anch'io.  Ed  ora,  se  non  Le  dispiace, 
Le  narrerò  in  succinto,  le  ricerche  fatte,  ed  il  cammino 
percorso  ;  perchè  credo  che  ciò  contribuisca  alla  piena  in- 
telligenza e  chiarezza  dei  documenti  rinvenuti. 
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«  Colui  che  più  largamente  e  chiaramente,  per  quanto 
io  sappia,  abbia  scritto  della  casa  dello  Stradivari,  è  Paolo 
Lombardini  ;  il  quale,  ne  suoi  Cenni  sulla  celebre  scuola 
cremonese  degli  strumenti  ad  arco,  Cremona,  1872  a  pag.  30, 
dice  così: 

«  Casa  di  Antonio  Stradivari.  —  Questa  modesta  casa 
che  fu  il  Santuario  del  Sito  genio  e  ch'egli  comperò  dai  fra- 
telli Picenardi  con  atto  5  giugno  1680,  al  prezzo  di  Impe- 
riali Lire  7000  ha  l'estimo  censuario  di  scudi  di  Milano 
208  e  Lire  2. 

«  Nel  1777.  Antonio  II  Stradivari  la  vendette  ai  fra- 
telli Ancina.  —  Nel  180 1  passò  in  proprietà  di  Rocco  Bono 
Bottajo.  —  Nel  1853  passò  al  signor  Ghiseppc  Vigani.  — 
Nel  1862  al  sig.  Gaetano  D' Orleans  Negoziante  di  Pannine. 

«  Dal  1786  al  1862  po?'tava  il  N  d'anagrafe  1239.  — 
Dal  1862  al  1870  N.  2  piazza  S.  Domenico.  —  Dopo  il  1870 
N.   1  Piazza  Roma. 

«  Ma  queste  parole  per  quanto  portino  una  certa  im- 
pronta di  storica  verità,  non  bastarono  alla  Commissione 
pe'  nuovi  nomi  delle  vie  di  questa  città  ;  e  ciò  non  senza 
ragione.  Nella  splendida  storia  di  Cremona  si  può  dire, 
oramai,  che  inceditur  per  ignem :  tante  sono  le  alterazioni, 
interpolazioni,  e  falsificazioni  che  uomini,  anche  celebri, 
per  ragioni  che  non  è  qui  luogo  da  esporre  vi  hanno  por- 
tato. Però  quella  Commissione,  quando  si  trattò  di  porre 
una  lapide  commemorativa  su  quella  casa  che  fu  dello 
Stradivari,  dimostrando  sani  principi  di  critica  storica,  volea 
poggiarsi  su  documenti  ;  e  nelle  parole  citate,  del  Lombar- 
dini, vi  sono  asserzioni,  non  documenti. 

«  Il  Documento  vero,  ossia  l'atto  dell'acquisto  di  quella 
casa,  fatto  dallo  Stradivari,  potea  fornircelo  l'Archivio  No- 
tarile; ma  come  fare  a  trovarlo  fra  le  carte  di  oltre  mille 
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trecento  Notaj,  che  serbansi  colà;  quando  mancava  ogni 
indizio  del  nome  di  chi  avesse  rogato  quell'atto?  Dal  re- 
gistro di  tutti  que'  notaj  feci  un' excerpta  di  coloro  che 
esistevano  nel  1680;  ed  erano  quarantatre:  senza  dire  che 
non  si  aveva  nemmeno  la  sicurezza  di  riuscir  nella  lunga 
ricerca,  perchè  quell'atto  in  quel  tempo  potea  essere  com- 
piuto in  forma  privata;  e  in  tal  caso,  non  si  sarebbe  rin- 
venuto tra  le  carte  di  nessun  notajo.  O  potea  anche  essere 
stato  pubblico,  ma  per  le  umane  contingenze,  non  depo- 
sitato in  quell'archivio,  quando,  al  principio  di  questo  se- 
colo, sotto  il  Regno  Italico,  venne  formato.  Lasciai  perciò 
l'Archivio  Notarile  e  mi  rivolsi  all'Ufficio  del  Catasto. 

«  Il  Lombardini  nelle  sue  parole  accenna  ad  un  passaggio 
di  proprietà  di  quella  casa,  dai  discendenti  dello  Stradivari, 
negli  Ancina,  avvenuto,  il  1777;  dunque,  se  egli  dicea 
vero,  nell'Ufficio  del  Catasto  che  cominciò  ad  aver  vigore, 
circa  la  metà  del  secolo  passato,  doveva  trovarsi  memoria, 
tanto  del  possesso  di  quella  casa  negli  eredi  di  Antonio 
Stradivari,  quanto  del  passaggio  di  quella  proprietà  negli 
Ancina.  Diffatti  nella  antica  mappa  catastale  della  Città 
di  Cremona,  la  casa  che  adesso  porta  il  N.  1,  Piazza 
Roma,  trovasi  indicata  al  N.  21,  Parrocchia  di  S.  Matteo; 
e  nel  volume  della  Tavola  Censuaria  che  a  quella  Mappa 
si  riferisce,  al  fog.  136,  leggesi  :  Parrocchia  di  S.  Matteo... 
N.  21.  Stradivari  Paolo  quondam  Antonio.  —  Casa  d'af- 
fìtto con  bottega  —  Coerenza  a  levante  Piazzuolo  di  S.  Do- 
menico (ora  strada  e  parte  del  Giardino  Pubblico)  a  mez- 
zogiorno Bernardo  Pedretti  (la  casa  dove  è  ora  il  Caffè 
Soresini)  e  Gio.  Angelo  e  Gius.  Carlini  (dove  è  adesso 
l'impresa  dei  trasporti,  Rizzi);  a  ponente  detti  fratelli  Car- 
lini e  P.P.  di  S.  Domenico  (le  case  cui  si  accede  dal  vi- 
coletto);    ed  a    tramontana   li   detti  P.P.   di  S.  Domenico 
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(dove  è  ora  il  Carle  Gnecchi).  —  Valor  capitale  al  quattro 
per  cento  della  rendita  netta  :  Scudi  208.  Lire  2.  Ottavi  o. 
Restava  quindi  assodato  che  intorno  alla  metà  del  secolo 
passato,  e  un  20  anni  dopo  la  morte  di  Antonio  Stradi- 
vari, la  casa  in  questione  era  intestata  al  costui  figliuolo 
Paolo,  l'ultimo  degli  undici  che  quegli  si  ebbe.  Inoltre  dal 
Registro  delle  Partite  0  Libro  dei  Trasporti  Voi.  V,  N.  5, 
fog.  891,  rilevasi  che  detta  casa  fu  venduta  ad  A?ici?ia  Luigi 
e  Giuseppe  fratelli  quondam  Giovanni,  come  da  I strumento 
del  giorno  22  ottobre  1777,  rogato  dal  Notajo  Francesco 
Saverio  Simoni. 

«  Da  questi  documenti  veniva  apertamente  dimostrata 
una  delle  asserzioni  del  Lombardini  ;  e  innanzi  a  me  si 
aprivano  due  vie  di  ricerca:  o  seguitare  a  verificare  nel 
libro  dei  Trasporti  tutti  i  successivi  passaggi  delle  pro- 
prietà di  quella  casa,  indicati  da  quell'autore,  e  trovatili 
esatti  e  documentati,  conchiudere,  che,  se  egli  era  stato 
veridico  in  quattro  asserzioni  le  quali  abbracciano  un  se- 
colo di  storia,  gli  si  poteva  credere  anche  nell'altra.  Ovvero 
tornare  all'Archivio  Notarile  per  vedere  se  l'istrumento  del 
notajo  Simoni,  mi  desse  modo  da  risalire,  con  documenti, 
all'acquisto   di  quella   casa,    fatto    da   Antonio  Stradivari. 

«  Scelsi  questa  seconda  via;  e  dall' Istromento  del  Si- 
moni  ricavai:  che  il  giorno  di  martedì  22  ottobre  1777, 
il  Sacerdote  Giuseppe  Stradivari  (figliuolo  del  celebre  An- 
tonio, già  allora  da  quarant'anni  defunto)  tanto  in  proprio 
nome  che  come  esecutore  testamentario  del  fu  Paolo,  suo 
fratello  ed  il  sig.  Antonio  Stradivari  figlio  del  detto  Paolo, 
vendettero  anche  per  parte  di  Giuseppe  e  Giacomo  fratelli 
Stradivari  (figliuoli  del  primo  Antonio)  rena  casa  situata 
e  giacente  sotto  la  Vic.a  (vicina  parrocchia)  di  S.  Matteo 
e  sul  pìazzuolo  di  S.  Domenico,  consistente  in  diverse  ca- 
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mere  superiori  ed  inferiori,  due  cantine,  sotterraneo ,  corte, 
pozzo,  ed  altre  comodità,  pel  prezzo  convenuto  di  dodici- 
mila dugento  lire.  Delle  quali  gli  Stradivari  pagarono 
undicimila  dugentoventi  pari  a  trecentotrenta  Gigliati  al 
sig.  Antonio  Dolara,  per  residuo  prezzo  d'una  casa  posta 
nella  vicinia  di  S.  Gallo  da  loro  acquistata  per  quattrocento 
trenta  Gigliati.  La  bottega  della  casa  sul  piazzuolo  di  S.  Do- 
menico dichiaravasi  gravata,  ab  antiquo,  di  un  livello  annuo, 
da  pagarsi  al  Capitolo  della  Cattedrale,  in  soldi  sei  Imperiali. 

«  Però  in  questo  istromento  non  trovasi  nessun  accenno 
al  primitivo  atto  d'acquisto  di  Antonio  Stradivari  ;  salvo 
che,  dove  si  parla  del  livello  cui  andava  soggetta  la  bot- 
tega di  quella  casa,  richiamasi  come  prova  di  questo  antico 
dritto  enfiteutico  del  Capitolo  l'istromento  del  3  giugno 
dell'anno  1680,  del  notajo  Rocco  Barosio.  Questa  data  ri- 
sponde a  quella  riferita  dal  Lombardini,  nel  primitivo  ac- 
quisto della  casa  Stradivari  ;  ma  vi  è  un  errore  nella  cita- 
zione. Rocco  Barosio  terminò  i  suoi  rogiti,  il  14  settembre 
1672,  e  quindi  non  si  poteva  trovare  un  suo  istromento  nel 
1680.  Fortunatamente  i  notai  di  cognome  Barosio  son  sette  ; 
e  percorrendo  i  loro  atti,  trovai  che  l'istromento  citato  dal 
Simoni,  era  non  di  Rocco,  ma  di  Francesco  Barosio;  e 
che  questi,  il  3  giugno  1680,  aveva  rogato  l'istromento, 
col  quale  il  celebre  Antonio  Stradivari  acquistò  quella 
casa,  che  di  poi,  come  abbiam  veduto,  fu  alienata  dai  fi- 
gliuoli e  dal  nipote;  e  che  adesso  porta  il  N.  1 ,  in  Piazza  Roma. 

«  Con  quest'atto:  Carolus  de  Picena rdis  filius  quondam 
Joannis,  et  una  cum  co  Joanna  de  Mutis  de  Costa  Jilia  quon- 
dam Gherardi,  et  relieta  quondam  (vedova)  Caroli  de  Bal- 
zar inis,  et  Ava  Materna  dicti  Caroli,  nomine  Jo  :  Baptae  Pi- 
< cnardi  infantis  et fratcr (sic)  dicti  Caroli,  ambo  ViciniaeS.S. 
Nazari  et   Gelsi  Cremonac...  renditionem  faciunt  d.  Antonio 
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Stradivario  fuit  quondam  d.  Alcxandri,  l'iciniae  S.  Ag/ia- 
thae  Crcmonae...  de  una  domo...  cum  Curio, puthco,  duabus 
Canepis  subterraneis  et  aliis  commoditatibus...,  jacente  in  Vi- 
cinia  S.  Mathei  dictae  Civitatis,  cui  alias  coherebat  a  via  po- 
sila ad  incontrum  Ecclesiac  S.  Dominici  Cremonae;  a  d.  Gi or- 
gius  (sic)  de  C/aro,  a  d.  Jo.  Bapta  et  fratre  de  P andini s,  et 
a  d.  Jo:  Bapta  de  Gelfis;  mine  vero  coheret  a  via  supra  scripta, 
a  fura  Monastcriì  praedicti  S.  Dominici,  a  Jo:  Bapta  de  Mol- 
lis,  et  a  M.  R.  D.  Joseph  et  fratcr  l'alcarenghi...,  praetio 
convento  librarum  septem  milita  Imperiatimi.  Delle  quali 
settemila  lire,  lo  Stradivari  ne  sborsò  due  mila  prontamente 
obbligandosi  di  pagarne  4990  dopo  4  anni,  e  le  rimanenti 
dieci  lire  gli  furon  rilasciate  dai  venditori  per  l'annuo  li- 
vello da  corrispondersi  al  Capitolo  della  Cattedrale,  in  que' 
sei  soldi  imperiali,  siccome  abbiam  veduto  innanzi. 

«  Dopo  le  quali  cose  mi  pare  che  resti  provata,  nel  modo 
più  certo  e  sicuro,  la  tradizione  cremonese  intorno  alla 
casa  del  sommo  liutajo  ;  e  che,  dove  adesso  si  giuoca  al 
bigliardo  del  Soresini,  ivi  proprio,  due  secoli  fa,  Antonio 
Stradivari  lavorava  nella  sua  modesta  bottega,  a  quegli 
istrumenti  ad  arco  che  hanno  reso  celebre  il  nome  suo  e 
della  sua  Cremona  in  tutto  il  mondo. 

«  RingraziandoLa  per  l'ospitalità  conceduta  a  questa 
lettera,  me  Le  ri  protesto 

Dev.  G.  Buonanno  ». 

Alla  qual  lettera  importantissima  riesce  affatto  inutile 
aggiungere  alcuna  considerazione  poiché  nulla  varrebbe  ad 
accrescerne  l' evidente  valore.  Invece  non  sarà  superfluo 
eh'  io  la  faccia  seguire  da  qualche  cenno  descrittivo 
della  Casa,  illustrato  da  analoghi  disegni  non  mai  pubbli- 
cati—  dovuti  alla  matita  dell'egregio  Prof.  Tancredi  Ventu- 


Fig.   i. 
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rini  —  fra  i  quali  il  famoso  terrazzo,  o  seccadour  come  viene 
chiamato  nel  dialetto  cremonese  per  indicare  quella  parte 
di  casa,  che  si  eleva  sul  tetto,  atta  a  servire  da  seccatojo. 
Come  si  vede,  la  Casa  del  grande  liutaro  era  modesta 
sotto  ogni  rapporto:  semplice  nell'architettura,  poco  spa- 
ziosa e  con  due  soli  piani  oltre  il  terreno  e  la  soffitta.  I 
locali  vi  erano  così  distribuiti:  quattro  al  pian  terreno,  e 
cioè  la  bottega,  una  saletta,  la  cucina,  ed  uno  stanzino 
al  di  là   della   corte   come   appare   dalla   seguente  pianta: 


Piazza  5*.  Domenico 

(ora  Pianta  Roma) 
Fig.  2. 
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quattro  stanze  al  primo  piano;  tre  al  secondo,  delle  quali 
una  con  alcova  ;  due  al  terzo  così  divisi  :  uno  stanzone 
verso  corte  e  la  soffitta  verso  la  piazza  S.  Domenico.  Oltre 
a  ciò  due  cantine  sotterranee  occupanti  presso  a  poco  lo 
spazio  della  casa;  e  nella  parte  superiore  come  dissi,  il 
terrazzo  (seccadour)  dove  si  vuole  andasse  lo  Stradivari  a 
lavorare  nella  buona  stagione  e  ad  appendere  i  suoi  stru- 
menti per  farvi  meglio  essiccare  la  vernice.  Ciò  che  pare 
accertato  dall 'essersi  trovato  lungo  le  travi  superiori  spe- 
cialmente nel  lato  verso  la  Piazza,  e  precisamente   quello 


di  levante  che  si  vede  otturato  ;  molte  listelle  di  carta- 
pecora fermate  con  chiodi  all'estremità,  simili  a  quelle  co- 
munemente usate  dagli  artefici  per  collocarvi  certi  piccoli 
ferri  dell'arte  loro  ;  e  ancora  dal  rinvenimento  di  alcuni 
ritagli  di  cuojo  e  di  vari  pezzetti  di  acero  e  di  abete,  veri- 
ficatosi anni  sono  in  una  specie  di  botola  esistente  verso  il 
lato  opposto  e  cioè  quello  di  ponente  :  ma  più  che  tutto 
dalla  necessità  che  il  grande  artefice  aveva  di  applicare'  la 
famosa  vernice  sopra  i  suoi  strumenti  al  sole,  —  come 
si  vedrà  in  altro  capitolo — ,  per  cui  niun'altra  località  a  ciò 
si  sarebbe  prestata  più  del  terrazzo. 
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Esso  era  di  semplice  struttura,  di  forma  rettangolare 
coperto  da  tetto  con  tegole  comuni  sostenuto  da  pilastri 
in  cotto  agli  angoli,  e  da  uno  in  legno  nel  mezzo  del  lato 
di  ponente.  Era  aperto  a  mezzogiorno  ed  a  ponente,  e 
chiuso  a  levante  (vedi  fig.  3)  e  a  tramontana. 


Fig.  4. 


Nella  parte  inferiore  esisteva  tutto  all'intorno  un  pa- 
rapetto in  cotto  coperto  di  bevola.  L'apertura  d'entrata  e 
d'uscita  era  praticata  nel  pavimento  del  terrazzo  verso  il 
lato  di  tramontana,  e  si  chiudeva  con  un  antone  orizzontale 
di  legno. 

Come  appare  dalla  surriportata  pianta  della  Casa,  in 
angolo  del  cortile  esisteva  un  pozzo  isolato  del  quale  si 
conserva  tuttora  il  puteale  (parapetto),  regalato  al  nostro  Ci- 
vico Museo  dal  sig.  Emanuele  Piazza  attuale  proprietario 
della  Casa,  in  un  coll'assicella  di  cui  al  capitolo  Piccole 
reliquie  —  le  quali  però  finiscono  colPingrandire,  acqui- 
stando tanta  maggiore   importanza  se  si  pensa  come,   per 
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noi  cremonesi,  le  reliquie  stradi  variane  di  maggior  pregio 
sono  ora  da  considerarsi  nulla  più  che  un  pio  desiderio. 
Il  puteale  è  in  marmo  bianco  di  Brescia,  in  un  sol  pezzo 
di  forma  ottagonale,  conservato  in  sei  lati,  e  alquanto 
scheggiato  all'orlo  degli  altri  due,  sui  quali  forse,  chissà 
per  quanti  secoli,  avrà  battuto  e  ribattuto  il  secchio  ogni 
volta  che  attingevano  acqua  gli  abitatori  di  quella  casa, 
della  quale  non  rimangono  ora  che  poche  tracce. 


Neppure  superfluo  deve  essere  ch'io  faccia  conoscere 
al  lettore  alcune  notizie  su  ciò  che  avvenne  in  quello  sto- 
rico e  modesto  edificio  dall'epoca  del  suo  passaggio  in 
proprietà  di  Antonio  Stradivari,  a  quella  in  cui  la  famiglia  di 
lui  si  recò  ad  abitare  in  altra  Parrocchia.  Notizie  che  de- 
sumo ancora  dagli  stati  d'anime  della  Parrocchia  di  S.  Matteo, 
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e  che  assai  di  buon  grado  offro  al  cortese  lettore,  sicuro 
di  fare  cosa  grata  a  lui  e  a  tutti  gli  studiosi  della  materia, 
per  la  interessante  originalità  di  questi  documenti  affatto 
nuovi  per  noi. 

Casa  Picenarda  (In  altro  capitolo  abbiam  visto  come 
ad  essa  venisse  ancora  conservata  la  vecchia  denomina- 
zione). 

Anno  1681  —  S.  Antonio  Stradivari  P.  F.  (padre  famiglia) 
32  (anni)  ecc.  (cresimato  confessato,  comunicato); 
Francesca  Feraboschi,  moglie,  35,  ecc.; 
Emiglia  (sic)  figlia,   11,  ce  (il  suo  vero  nome 
era  Giulia  Maria)  ; 
Francesco,  figlio,  S  ; 
Caterina,  6  ; 
Alessandro,  4; 
Homo  dono,   1  ; 
»     1662  al   1686  —  Nessuna  novità  ; 
»     1667  —  Francesco  fece  la  sua  prima  comunione; 
»     1688  —  Nessuna  novità  ; 
»     1689  —  Non  si  fa  cenno  di  Giulia  Maria  perchè  si  era 

maritata  nell'anno  precedente  ; 
»     1690  al  1694  —  Nessuna  novità; 
»     1695  —  Omobono  fece  la  sua  prima  comunione  ; 
»     1696  —  Alessandro  vestì  l'abito  ecclesiastico; 
»     1697  —  Nulla  di  nuovo; 
»     1698  — -   In   casa    Stradivari    troviamo    una    domestica 

certa  Anna  Barozzi  d'anni   15; 
»     1699  — Non  si  parla  della  Francesca  Feraboschi  moglie 
di  Antonio  morta  nel  maggio  dell'anno  precedente  ; 
»     1700  —  Morta  ad  Antonio  la  prima  moglie,  il  24  ago- 
sto 1699   egli   sposò    Antonia  Maria  Zambelli,  di 
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Antonio,  d'anni  36,  della  Parrocchia  di  S.  Donato, 
per  cui  in  quest'anno  incominciano  le  registrazioni 
col  nome  della  seconda  moglie; 
Anno  ìy 01 —  È  indicata  una  bambina,  nata  nell'anno  pre- 
cedente alla  quale  si  dà  il  nome  della  prima  moglie 
Francesca   Maria  ; 

»  1702  —  Venne  alla  luce  nel  precedente  anno  un  bam- 
bino battezzato  Gio.  Batta  Giuseppe  —  Alla  do- 
mestica Barozzi  si  sostituisce  Claudia  Tilinelli 
d'anni   16; 

»  1703  —  Manca  Giovanni  Batta  Giuseppe  perchè  morto 
nel   1702. 

»     1704  —  Nulla  di  nuovo; 

»  1705  —  Si  vede  registrato  un  altro  figlio,  Giovanni 
Batta  Martino; 

»  1706  —  Alessandro  s'è  ordinato  prete  —  Altra  anno- 
tazione della  nascita  d'un  maschio,  Giuseppe  An- 
tonio ; 

»     1707  —  Nessuna  novità; 

»  1708  —  La  famiglia  è  aumentata  di  un  altro  figlio, 
Paolo   Bartolomeo  ; 

»     1709  al   17 19  —  Nulla  di  nuovo; 

»     1720  —  Muore  Francesca  Maria; 

»     172 1  al   1725  —  Nulla  di  nuovo; 

»     1726  —  Il  figlio  Giuseppe  Antonio  si  fa  chierico; 

»     1727  —  Muore  Giovanni  Batta; 

»     1728  —  Nulla  di  nuovo; 

»     1729  —  Giuseppe  Antonio  è  ordinato  prete; 

»     1730  —  Nessuna  novità; 

»  1731  —  Alla  domestica  Tilinelli  succede  Domenica 
De-Rossi  d'anni   17. 

»     1732  —  Muore  il  figlio  Don  Alessandro,  sacerdote; 
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Anno  1733  al  1735  —  Nulla  di  nuovo; 
»     1736  — ■  La  domestica  De-Rossi  è  sostituita  da  Antonia 
Soler  d'anni   17. 

*  1737  —  Anno  triste   per  la  famiglia    Stradivari.    Il  3 

febbraio  muore  la  seconda  moglie  Antonia  Maria 
Zambelli,  ed  il  18  dicembre  il  capo  della  famiglia 
Antonio  Stradivari  ; 
»  1738  — ■  In  casa  Stradivari  troviamo:  Francesco  Cata- 
rina, Omobono,  Paolo  Bartolomeo  e  la  sposa  Elena 
Templari  fu  Giorgio  d'anni  30,  e  Don  Giuseppe. 
Per  domestica  Rosa  Maria  Cozza  fu  Tommaso 
d'anni  22; 

*  :739  —  H  matrimonio  di  Paolo  Bartolomeo  è  coronato 

dalla  nascita  di  un  bambino,  al  quale  venne  posto 
il  nome  del  nonno  Antonio  ; 

»  1740  —  Paolo  diviene  padre  di  una  bambina,  Francesca 
(fattasi  poi  manaca  cistercense  morì  nel  1809).  Avvi 
una  nuova  domestica  chiamata  Giovanna  Negri  fu 
dam  Marco,  d'anni   16; 

»     1741  —  Nulla  di  nuovo; 

»  1742  —  Paolo  diviene  padre  di  un  terzo  figlio  Carlo 
Andrea  Francesco  (fattosi  Carmelitano  fu  Profes- 
sore di  Fisica  a  Firenze  e  morì  nel   1808); 

»  1743  —  Non  è  ricordato  Omobono,  il  quale  era  morto 
l'8  giugno  dell'anno  precedente; 

»  1744  —  Nasce  Francesco  Gaetano  Faustino  Omobono 
di  Paolo,  il  giorno   15  febbraio; 

»     1745  —  Nulla  di  nuovo; 

»  1 746  — •  La  famiglia  di  Paolo  Stradivari  ha  sloggiato  dalla 
propria  casa  ed  è  uscita  di  Parrocchia,  cedendo 
l'uso  della  casa  stessa  e  della  annessa  bottega  al 
liutaro  Carlo  Bergonzi  allievo  di  Antonio  Stradi- 
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vari  ;  e  andò  ad  abitare  in  Parrocchia  della  Cat- 
tedrale Quartiere  Maggiore  Casa  Berzi  in  un  col 
fratello  Stradivari  Sac.   Don  Giuseppe. 

La  prova  inoppugnabile  che  la  Casa  di  Antonio  Stra- 
divari sia  poi  stata  ceduta  in  affitto  al  liutaro  Carlo  Ber- 
gonzi  —  che  si  crede  allievo  di  Stradivari  —  l'abbiamo 
ancora  negli  stati  d'anime  di  S.  Matteo,  dai  quali  tolgo 
pure  questa  interessante  annotazione: 

—  Anno  1746 

—  Casa  Stradivari 

—  Carlo  Bergonzi  qdam  Michele  (anni)  60  ere.  con.  coni. 

—  Gertruda  f.a  (figlia) 

—  Francesca  f.a     » 

—  Zosimo  f.°  (figlio) 

—  Michele  f.°      » 

—  Barbara  Berselli  qdam  Alfonso  mog. 

(questa  era  moglie  di  Michele) 

La  Casa  Stradivari  fu  abitata  dai  Bergonzi  fino  al  1758. 

Nell'anno  successivo  invece  vi  troviamo  Giacomo  Ca- 
raffi  q.m  Carlo  d'anni  62;  e  finalmente  dal  1761  al  1777  Ca- 
terina Ceresa  qm.  Giuseppe,  Giuseppe  Paleari,  ed  altri,  ai 
quali  successe  la  famiglia  di  Giovanni  Ancina  cui  fu  venduta, 
come  abbiam  visto,  nel  1777  da  Antonio  Stradivari  q.m  Paolo. 

Come  è  facile  comprendere,  gli  stati  d'anime  di  S.  Mat- 
teo —  per  fortuna  sfuggiti  alle  grinte  dei  trafugatori  di  do- 
cumenti —  non  potevano  fornire  miglior  copia  di  notizie 
finora  dal  pubblico  completamente  ignorate. 

90 


» 

29 

» 

» 

» 

» 

27 

>> 

» 

» 

» 

21 

» 

» 

» 

» 

24 

» 

» 

» 

log. 

27 

» 

» 

» 

939393909390909090939093 


La  bottega 


L'atto  notarile  -  Enfiteusi  -  Descrizione  e  misurazione  -  11 
Carme  di  E.  Roche  -  Traduzioni  di  due  cremonesi  -  I  quadri 
di  A.   Rinaldi  e  di  E.   Hamann. 


ell'istromento  3  giugno  1680  a  rogito  del  notajo 
Francesco  Barosio ,  accennato  nello  scritto  del 
£J5R|  chiaro  Prof.  Buonanno,  come  quello  da  cui  risulta 
l'acquisto  della  Casa  Picenarda  fatta  dallo  Stradivari,  fra 
l'altro  si  legge  :  «  ...  nominati™,  de  una  domo  seupetia  terree 
ad  apotecha  casata  cupata  murata  et  sollerata  cimi  curia 
putheo  duabus  canepis  sub  terraneis  et  alijs  commoditati- 
bus  etc.  »  —  (nominatamente  di  una  casa,  o  pezzo  di  terra 
ad  uso  bottega  casata,  coperta  con  tegole,  murata,  soffittata, 
con  corte,  pozzo,  due  cantine  sotterranee  ed  altre  como- 
dità, ecc.).  —  E  dunque  accertato  altresì  che  la  bottega 
esistesse  pure  in  quell'epoca;  bottega  che  sicuramente  venne 
poi  conservata  nelle  sue  proporzioni  e  nella  sua  forma  du- 
rante le  epoche  successive,  venendo  fino  all'ultimo  riordino 
della  casa,  e  che  risponde  quindi  al  disegno  riportato  nel 
precedente  capitolo. 

Vediamo  ora  una  notizia  non  del  tutto  priva  d'inte- 
resse, a  proposito  di  quella  bottega  dove  furono  fabbri- 
cati i  capolavori  del  grande  liutaro. 

5 
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In  molti  degli  istromenti  di  compra-vendita  risguar- 
danti  l'acquisto  della  casa  suddetta,  quelli  compresi  del 
1680  per  il  passaggio  dai  Picenardi  ad  Antonio  Stradi- 
vari, e  del  1777  dai  figli  di  quest'ultimo  al  Signor  Gio- 
vanni Ancina,  si  dichiara  che  la  bottega  esistente  nella 
casa  stessa  è  enfiteutica  verso  il  Capitolo  della  Cattedrale 
di  soldi  6  imperiali,  i  quali  ridotti  alla  forma  della  con- 
cordia danno  in  moneta  di  Milano  in  grida  soldi  4  da- 
nari 9,  da  pagarsi  ogni  anno  ed  in  ciascuna  Festa  di  San 
Michele  —  giorno  29  settembre  — .  Sebbene  poi  nell'  I- 
stromento  3  giugno  1680  a  rogito  Francesco  Barosio,  lad- 
dove parlasi  del  fondo  livellano  dicesi  :  «  Cui  R.m0  Cap.l° 
domus  sive  Pars  domus,  et  appothec/E  quac  venditae  ut 
infra  est  /irei/aria  ».  —  (Al  quale  Reverendissimo  Ca- 
pitolo la  Casa  o  parte  di  essa  e  della  bottega  che  furono 
come  sopra  vendute  è  livellarla)  — ,  esaminati  gli  Istro- 
menti antichi  risulta  chiaramente  come  fosse  livellaria  la 
sola  bottega.  La  quale  d'ordine  del  detto  Rev.  Capitolo 
è  stata  visitata  dal  perito  Ingegnere  Collegiato  Sig.  Do- 
menico Antonino,  —  come  risulta  dalla  sua  Relazione  24 
agosto  1777  —  e  trovata  lunga  da  levante  a  ponente  brac- 
cia 13,  larga  da  mezzogiorno  a  settentrione  braccia  12, 
once  8,  corrispondenti  la  prima  misura  a  m.  6.  27.9,  la  se- 
conda a  m.  6.  11.  8,  calcolato  il  braccio  cremonese  come 
misura  agraria  adottata  dagli  Ingegneri,  m.  o.  48.  3.  Mi- 
sure queste  che  corrisponderebbero  a  quelle  della  sala 
attualmente  occupata  dal  Caffè  Soresini,  tenuto  però  conto 
dell'andito  incorporato  nella  sala  stessa  e  non  compreso 
nella  misura  dell'Ingegnere  Antonino  sebbene  esistente  a 
quell'epoca  come  andito  d'accesso  alla  casa. 

Altre  notizie  non  posso  offrire  intorno  alla  bottega  o 
laboratorio  di  Antonio  Stradivari,   se    non    ricorrendo  col 
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pensiero  all'opre  insigni  di  eletti  artisti,  che  colla  potenza 
del  loro  ingegno  ritrassero  con  bastante  verità  l'ambiente 
dove  il  sommo  artefice  die  vita  alle  mirabili  concezioni 
del  suo  Genio  immortale. 

Al  quale  compito  tanto  più  volentieri  mi  accingo, 
anche  per  l'opportunità  di  ricordare  alcuni  miei  concitta- 
dini, ben  degni  della  patria  di  Antonio  Stradivari. 

Udite  come  Edmond  Roche,  il  gentile  poeta  fran- 
cese, descrive  il  grande  artefice  nel  suo  laboratorio.  È  l'e- 
sordio del  suo  stupendo  Carme  Stradivarius  : 

«  Vasta  era  e  calma  l'officina.  —  11  vecchio 
Maestro,  appena  compariva  il  giorno, 
Entrava,  e,  cinto  il  suo  grembial  di  pelle, 
Grave  sedea  sullo  sgabello  antico. 
Mentre  la  pigra  gioventù  dormiva 
Meditabondo  ei  contemplava  l'opra 
Della  vigilia.    —  In  lontananza  il  gallo 
Cantava.  —  Entrava  allegramente  il  sole, 
Ed  il  suo  raggio,  come  strai  scoccato, 
Deponea  bionde  tinte  intorno  ai  fianchi 
Degli  stranienti,  li  avvolgea  di    luce, 
Li  immergeva  ne'  suoi  vortici,  ed  era 
Un  murmure  ineffabile,  profondo, 
Che  dai  banchi  salìa  sino  alle  travi. 
E  viole,  violili,  liuti  e  mandole, 
Al  vibrare  di  quelle  onde  sonore, 
Rideste  palpitavano,  parlavansi  ; 
Era  come  un  sospir  misterioso, 
Tenero,  che  ondeggiava  e,   inafferrabile, 
.Sottile,  dalle  fibre  dell'abete 
Alle  vene  dell'acero  scorrea. 
E  l'austero  vegliardo,  a  quel  concento 
Sorrideva,  e  rivolto  incontro  al  sole, 
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Esaminava  se  alle  sue  vernici 
Delicate  e  flessibili,  la  notte 
Era  stata  propizia.   Indi  un  compasso 
Accolto  in  mano,  misurava  un  arco, 
Battea  col  dito  lo  strumento,  e  della 
Sua  screziata  impugnatura  andava 
Carezzando  i  contorni.  —  Oppur  col  suo 
Occhio  ispirato,  che  ingrandìa  il  pensiero, 
Che  agguerrivan  le  lotte,  compiacente 
Sulle  curve  scorrea  delle  volute.  — 
Poi  scorsa  quella  breve  estasi,  all'opra 
Riedea.  —  Tranquillo  e  senza  cura  alcuna, 
Per  finir  l'opra  incominciata,  il  veglio 
Affrettava  la  mano  ed  il  pensiero. 
Questo  saggio  modesto  e  artista  insigne 
Che  col  suo  nome  sormontò  l'oblìo, 
Che  la  gloria  corona  e  il  tempo  estolle, 
Di  Cremona  è  il  liutiere,  è  Stradivario  ». 


Orbene,  la  bella  e  fedele  traduzione  che  ho  testò  ri- 
portata è  di  un  cremonese  :  il  compianto  dottor  Giuseppe 
Aglio,  poeta  nel  più  lato  senso  della  parola,  i  cui  ispirati 
robusti  concepimenti  meriterebbero  di  trovare  chi  sappia 
trarli  dall'oblio  immeritato.  Né  alla  stupenda  traduzione  del- 
l'Aglio è  di  certo  inferiore,  per  quanto  più  libera,  l'altra 
pubblicata  a  Firenze  nel  1874  dal  chiarissimo  Sig.  Mar- 
chese Guido  Sommi-Picenardi,  egli  pure  concittadino  no- 
stro, cui  devesi  inoltre  la  stupenda  versione  di  quel  gioiello 
drammatico  che  è  Le  luthier  de  Cremane  di  Francois  Coppée. 

Ed  ora  ecco  lo  Stradivari  nel  suo  laboratorio  ripro- 
dotto dal  quadro  di  un  altro  cremonese  e  amico  mio  ca- 
rissimo Alessandro  Rinaldi,  il  simpatico  artista  di  cui  Italia 
tutta  piange  ancor  oggi  l'immatura  perdita. 
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Per  il  quale  potente  lavoro  si  vede  come  il  povero  Ri- 
naldi abbia  preso  la  ispirazione  del  Carme  di  E.  Roche,  non 
meno  che  da  questa  notizia  riportata  da  Fètis  :  «  Antonio 
Stradivari  passò  una  vita  tranquilla  quanto  pacifica  era 
l'arte  da  lui  esercitata....  Chi  lo  avvicinò  ce  ne  lasciò  una 
vaga  dipintura:  fu  alto  della  persona,  sparuto  nel  viso,  il 
capo  portava  quasi  sempre  coperto  da  un  largo  berretto 
bianco  di  lana  d'inverno,  e  di  cotone  nell'estate;  quando 
lavorava  e  anche  fra  il  giorno  mentre  riposava,  era  solito 
portare  sopra  de'  calzoni  un  largo  grembiale  di  cuoio 
bianco  ». 

Anche  nell'  altro  bellissimo  quadro  di  E.  Hamman 
qui  riportato  nel  frontespizio  —  inciso  da  A.  Mouilleron 
e  dedicato  al  Duca  di  Bramante,  il  grande  artefice  viene 
rappresentato  nel  suo  laboratorio,  mentre 

«  Meditabondo  ei  contemplava  l'opra 
Della  vigilia » 
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Lo   stato  attuale  della  Casa 


L'ultimo  acquisto  -  La  facciata  -  Il  Caffè  Soresini  -  La  lapide 
apposta  dal  Comune. 


ome  s'è  visto  in  uno  dei  precedenti  capitoli,  la  Casa 
di  Antonio  Stradivari  passò  in  proprietà  dei  fra- 
telli Ancina,  poi  del  Sig.  Rocco  Bono,  poi  del 
Sig.  Giuseppe  Vigani,  e  nel  1862  del  Sig.  Gaetano  d'Orleans, 
gli  eredi  del  quale  la  vendettero  con  Istromento  1  giugno  1888 
n.  8961-63  nei  rogiti  del  notaio  di  Cremona  Dott.  Luigi  Be- 
retta,  al  Sig.  Piazza  Emanuele.  Questi  la  incorporò  nell'altro 
fabbricato  di  sua  proprietà  posto  sull'angolo  di  Piazza  Roma 
e  corso  Stradivari,  addattandola  ad  uso  del  Caffè  Soresini, 
e  riordinandola  sullo  stile  del  fabbricato  stesso,  con  ridu- 
zione se  non  dei  piani,  delle  finestre,  che  da  sei  vennero 
portate  a  quattro,  e  colla  demolizione  del  terrazzo  —  sec- 
cadour  —  del  quale  ho  fatto  cenno  più  volte.  È  però  da 
osservare  come  nell'interno  si  veggano  ancora  varie  stanze, 
la  corte  e  la  cantina  conservare  la  forma  primitiva. 

Ed  ecco  a  maggior  schiarimento  il  disegno  della  nuova 
facciata. 
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Lo  stile  come  si  vede  è  una  specie  di  rinascimento 
imbastardito  cogli  archi  scemi  delle  botteghe,  i  quali'nulla 
hanno  a  che  fare  col  resto  del  fabbricato. 


Fig-  7- 


Lo  spazio  del  fabbricato  vecchio  è  quello  che  appare 
racchiuso  nella  parte  occupata  dagli  ultimi  due  archi  di 
bottega  e  dai  sovrastanti  locali  colle  due  finestre  e  mezzo 
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poggiuolo  a  primo  piano,  le  due  al  secondo  e  i  due  fine- 
strini al  solaio. 

Il  pianterreno  è  occupato  dal  Caffè  Soresini  con  una 
bellissima  sala  prospiscente  la  Piazza  Roma,  nella  quale 
il  proprietario,  con  gentile  pensiero,  volle  dipinto  un  me- 
daglione con  ritratto  di  Antonio  Stradivari  fatto  su  quello 
immaginario  di  Hamman  ;  con  altri  locali  di  basso  servizio 
e  col  vecchio  cortile.  Il  primo  piano  è  costituito  da  alcune 
sale  ad  uso  della  Società  Patriottica  ;  ed  il  secondo  da  un 
appartamento  d'affitto. 

Nella  facciata  venne  fatta  collocare  dal  Comune  una 
lapide  in  marmo  Carrara,  colla  seguente  epigrafe: 

QUI   SORGEVA   LA   CASA 
DOVE 

ANTONIO  STRADIVARI 

RECANDO    A    MIRABILE   PERFEZIONE   IL    LIUTO 

LEGAVA   ALLA   SUA   CREMONA 

NOME   IMPERITURO   DI    ARTEFICE   SOMMO. 
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La  Cappella  del  Rosario 
e  la  Sepoltura   Stradivari 


La  Cappella  del  Rosario  -  Descrizione  artistica  -  La  sepoltura 
Stradivari  -  Lapide  sepolcrale  -  Iscrizione  originaria  -  Tu- 
mulazioni -  Una  Commissione  Municipale  -  Aneddoti  cu- 
riosi -  Dispersione  dei  resti  rinvenuti  -  Considerazioni  me- 
lanconiche -  Un  giudizio  sulla  demolizione  della  Basilica  di 
S.  Domenico  -  L'epigrafe  del  Prof.   Bissolati. 


*olti  hanno  parlato  della  sepoltura  e  dell'epitaffio  di 
Antonio  Stradivari,  e  tutti  troppo  succintamente 
e  con  poca  esattezza  di  dati.  Il  solo  Lombardini 
nel  suo  opuscolo  si  avvicinò  più  d'ogni  altro  al  vero,  ma  pur 
egli  con  troppa  brevità  e  senza  essere  scrupolosamente  esatto. 
Vi  fu  poi  chi  mise  perfino  in  dubbio,  o,  dirò  meglio,  chi  negò 
che  i  resti  dello  Stradivari  e  dei  suoi  figli  sieno  stati  tumulati 
nella  sepoltura  da  lui  acquistata  in  S.  Domenico.  —  Vedi 
Fètis,  Antonie  Stradivari  ecc.  Paris  1856,  pag.  74.  —  Queste 
le  ragioni  che  mi  indussero  ad  occuparmi  anche  di  tale  in- 
teressante argomento. 

La  sepoltura  già  esistente  nella  Cappella  del  Rosario 
in  S.  Domenico  —  chiesa  demolita  nel  1869  —  venne 
ceduta  nel  1729  dagli  eredi  del  fu  Francesco  Villani 
di  ricca  e  nobile  famiglia   cremonese  ad    Antonio    Stradi- 
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vari,  il  quale  dalla  lapide  sepolcrale,  che  ne  chiudeva 
l'apertura  —  esistente  nel  pavimento  della  detta  Cappella 
a  sinistra  entrando  —  fece  raschiare  l'inscrizione  del  Vil- 
lani per  sostituirvi  la  propria.  Ora  mi  parrebbe  di  privare 
il  lettore  di  una  parte  interessante  se  non  l' intrattenessi 
sulle  bellezze  artistiche  di  cui  era  ricca  la  Cappella  del  Ro- 
sario,   della   quale   offro    qui   la   pianta   (fig.    8),    la   fronte 

esteriore  (fig.  9)  ed 
un   disegno  prospet- 
tico in  cui  vedesi  colla 
detta    Cappella    una 
parte  dell  '  interno  del- 
la  stupenda   basilica 
di  S.  Domenico,  do- 
vuto   alla    matita    di 
Monsignor  Canonico 
Angelo  Monti,  altret- 
tanto   valente    dise- 
gnatore quanto  eccel- 
lente    professore    di 
lettere  italiane  ed  esi- 
mio conferenziere. 
Essa  Cappella,  chiamata  della  Beata  Vergine  del  Ro- 
sario, era  la  terza  che  si  vedeva   a  destra   entrando  dalla 
porta  maggiore,  situata  quindi    fra  la  seconda  dedicata  a 
S.   Pietro  Martire  e  la  quarta   a  S.   Rosa  da    Lima,  e  se- 
condo i  calcoli  da  me  fatti  sovra  una  pianta  generale  della 
Chiesa  in  scala  di    1   a   400,  avrebbe   dovuto    misurare   in 
lunghezza,  compreso  l'abside,  m.  io,  e  in  larghezza  m.  7,20. 
Nelle  pareti  laterali  vedevasi  da  un  lato  un  gran  quadro 
con  dipinta    a    olio   la    Vergine    in    atto    di    consegnare  il 
Rosario  a  S.   Domenico,  di  Alessandro  Tiarini  ;  dall'altro 


Fig.  s. 


la  Vergine  che  scende  in  soccorso  dei  Cristiani  contro  gli 
Albigesi,  di  Giovanni  Battista  Crespi  detto  il  Cerano.  Nel 
lunettone  a  destra   l'Annunciazione   dell'Angelo   a    Maria 


te 


» 


7 


Fis 


Vergine  opera  meravigliosa  di  Giulio  Cesare  Procaccino. 
Nella  vòlta  esitevano  quattro  istoriati  della  vita  di  Maria 
Vergine  di  Panfilo  Nuvolone.  In  quello  a  sinistra  il  Transito 
di  Maria  Vergine  del  Cattapane.  Nella  cupola  tutta  dipinta  a 
fresco  dal  Molosso  vedevasi  figurato  il  paradiso  con  gran 
moltitudine  di  angioli  e  colla  Santissima  Trinità  in  atto  di 
attendere  l'assunzione  della  Vergine  in  cielo.  Nei  quattro 
pennacchi  stavano  altrettanti  angioli  pure  del  Molosso 
sostenuti  sulle  loro  grandi  ali  e  portanti  fra  le  mani  svo- 
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lazzi  con  motti  allusivi  alla  Vergine.  Nel  quadro  che  co- 
priva la  nicchia  contenente  la  statua  di  Maria  Vergine 
del  Rosario  in  alabastro  orientale,  era  dipinta  la  Vergine 
col  bambino  in  collo,  di  Camillo  Procaccino  fratello  di 
Giulio  Cesare.  Anche  l'altare  era  lavoro  di  pregio  per  rì- 
nezza  di  marmi  e  buona  architettura.  Questo  credo  sia 
stato  trasportato  a  Soresina  mentre  i  quadri  sono  in  pro- 
prietà del  comune  di  Cremona,  e  vedonsi  parte  nel  Ci- 
vico Museo,  parte  nel  Palazzo  Municipale  e  parte  nel  Pa- 
lazzo di  Giustizia. 
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Fig.    io. 


La  lapide  sepolcrale,  che  si  vedeva  nel  pavimento  di 
quella   Cappella   a   sinistra   entrando,    e   che    qui    riporto 


Fig.   il. 
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riprodotta  fotograficamente  dall'originale  esistente  ora  nel 
Civico  Museo  di  Cremona,  è  in  pietra  calcare  bresciana, 
e  misura:  in  altezza  m.  0,78,  in  larghezza  m.  0,71,  in 
spessore  m.  0,8. 

Esaminata  poi  attentamente,  non  riesce  difficile  il  leg- 
gervi nel  riquadro  di  contorno  la  iscrizione  originaria,  ed 
il  comprendere  come  nel  centro  al  posto  dell'attuale  iscri- 
zione fessevi  uno  stemma,  quello  al  certo  della  famiglia 
Villani,  che  tanto  volontieri  avrei  qui  riprodotto  in  disegno 
se  mi  fosse  stato  possibile  rintracciarlo.  Di  modo  che  la 
lapide  all'epoca  della  cessione  della  sepoltura  avvenuta 
nel  1729  doveva  essere  come  la  seguente: 
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Credo   che   miglior    documento    provante    1'  avvenuta 
cessione,  non  avrei  potuto  offrire,  tanto   più   essendo  per 
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ora,  irreperibile  l'atto  che  la  riguarda,  dato  che  un  atto 
regolare  sia  stato  stipulato  piuttosto  che  un  semplice  ac- 
cordo verbale. 

Che  poi  tanto  l'Antonio  Stradivari  quanto  la  sua  se- 
conda moglie  Antonia  Zambelli  e  vari  figli  del  primo  e 
del  secondo  letto  siano  stati  tumulati  in  quel  sepolcro,  lo 
dicono  chiaramente  i  documenti  da  me  riportati  in  un  pre- 
cedente capitolo.  E  del  resto  eccone  a  maggiore  conferma 
le  precise  indicazioni. 

Tumulazioni 
dei   componenti    la    famiglia 

DI 

Antonio  Stradivari 


In  diverse  sepolture 

Stradivari  Francesco  di  Antonio  —  in  S.  Agata  il  13 
febbraio  1670; 

Feraboschi  Francesca,  prima  moglie  di  Antonio  Stra- 
divari —  in  S.   Domenico,   in  coro,  il  25  Maggio  1698; 

Stradivari  Gio.  Batta  Giuseppe,  di  Antonio  —  in  San 
Domenico  (si  ignora  la  precisa  località)   l'8  luglio  1702; 

Stradivari  Giulia  Maria,  di  Antonio,  mar.  Farina  — 
in  S.  Imerio  l'8  agosto  1707  ; 

Stradivari  Francesca  Maria  di  Antonio  —  in  S.  Do- 
menico (si  ignora  la  precisa  località)  il  1  novembre  1727; 
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Stradivari  Alessandro  Giuseppe,  sacerdote  —  in  San 
Abbondio  il  27  gennaio  1732. 


Nella  sepoltura  Stradivari  già    Villani 

Zambelli  Antonia,  seconda  moglie  di  Antonio  Stra- 
divari —  sepolta  il  4  febbraio  1737; 

Stradivari  Antonio  —  il  19  dicembre  1737  ; 

Stradivari  Omobono  Felice,  fu  Antonio  —  il  9  giu- 
gno 1742; 

Stradivari  Giacomo  Francesco  fu  Antonio  —  il  13  mag- 
gio 1743; 

Stradivari  Caterina  Annunciata  fu  Antonio  —  il  18  giu- 
gno 1748; 

Stradivari  Paolo  Bartolomeo  fu  Antonio  —  il  15  ot- 
tobre 1775; 

Stradivari  Giuseppe  Antonio  fu  Antonio  —  il  3  Di- 
cembre 1781. 

Come  il  lettore  avrà  visto,  fra  i  tumulati  nella  sepol- 
tura Stradivari  non  appare  il  Sacerdote  Don  Alessandro 
sebbene  morto  nel  1732,  e  quindi  tre  anni  dopo  l'acquisto 
fattone  dal  padre  suo,  mentre  egli  figura  sepolto  in  San 
Abbondio,  come  ho  potuto  ricavare  dagli  Atti  di  S.  Matteo 
nei  quali  si  legge:  «  27  Januari  1732  —  R.  D.  Alexander 
Stradivarius  Sacerdos,  etc,  corpus  delatum  fuit  ad  Feci. 
S.  Abundi  ».  Certo  la  ragione  di  tale  tumulazione  deve 
dipendere  da  ciò,  che  il  Sacerdote  Stradivari  apparteneva 
all'ordine  dei  Chierici  Regolari  Teatini,  dai  quali  era  in 
allora  tenuta  la  chiesa  di  S.  Abbondio. 


Ed  ora,  tornando  alla  Cappella  del  Rosario,  non 
voglio  chiudere  il  presente  capitolo  senza  intrattenere 
il  cortese  lettore  sovra  alcune  notizie  aneddotiche  ri- 
sguardanti  la  distruzione  della  sepoltura  Stradivari. 

Si  era  nell'estate  del  1869.  Le  opere  di  demolizione 
della  stupenda  Basilica  di  S.  Domenico  apparivano  inol- 
trate, tanto  che  l'abside  e  la  torre  e  la  Cappella  del  Cristo 
erano  già  spariti  sotto  i  colpi  incessanti  dei  picconi,  i 
quali  andavano  man  mano  cupamente  ripetendosi  fra  i 
piloni  e  sulle  volte  delle  arcate  e  delle  cappelle  che  an- 
cora rimanevano  in  piedi.  I  tempi  nuovi  s'imponevano  ai 
vecchi.  Le  esigenze  imperiose  e  reclamate  dell'igiene  e  della 
civiltà  distruggevano  in  una  pregevole  concezione  dell'arte 
le  tracce  di  un'epoca  nefasta  illuminata  dai  sanguigni  ba- 
gliori del  rogo. 

La  foga  del  lavoro  faceva  sì  che  non  si  badasse  ad 
abbattere  questa  piuttosto  che  quella  parte.  E  il  piccone 
lavorava,  lavorava  sempre,  e  già  era  entrato  nella  Cap- 
pella del  Rosario,  e  la  cupola  del  Molosso  e  la  volta  del 
Cattapane  vi  aveva  abbattute.  Ed  io  lo  ricordo  ancora,  e 
ancora  mi  par  di  assistere  a  quella  febbrile  distruzione 
di  tanto  artistico  splendore;  mi  pare  di  assistervi  poiché 
non  passava  giorno  ch'io  non  andassi  a  vedere  il  progres- 
sivo atterramento  della  grandiosa  Basilica. 

Mi  ricordo  perfino  quando  il  fotografo  Aurelio  Betri 
era  là  colla  sua  macchina  a  ritrarre  i  punti  più  interes- 
santi della  demolizione.  D'uno  dei  quali  credo  non  inutil 
cosa  offrire  qui  il  disegno,  e  precisamente  quello  dove  si 
vede  tutta  intera  la  fila  delle  arcate  di  sinistra,  e  a  destra 
un  lato  della  Cappella  di  S.  Pietro  Martire  e  cioè  il  muro 
divisorio  con  quella  del  Rosario,  che  nella  riproduzione 
fotografica  (pag.  85)  si  vede  segnata  con  la  crocetta  nera. 
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Or  bene  io  fui  presente  in  un  certo  momento  nel  quale 
vari  cospicui  cittadini  stavano  intorno  all'entrata  della  se- 
poltura Stradivari.  E  ricordo,  come  se  appena  ora  le  avessi 
udite,  le  seguenti  parole  allora  pronunziate  da  uno  di  quei 
signori:  «  V è  tanta  conftisione  di  ossa  senza  nessun  segno 
particolare ,  che  riesce  proprio  inutile  il  far  ricerche.  »  In 
quella  circostanza  ho  anche  udito  il  nome  di  Stradivari. 
Ma  io  era  così  giovane  e  talmente  digiuno  di  ciò  che  vo- 
lesse significare  quel  nome,  da  non  comprendere  affatto 
l'importanza  delle  ricerche,  che  avrebbero  voluto  effettuare 
quei  cospicui  cittadini,  de'  quali  panni  ricordare  l'Avvo- 
cato Tavolotti,  il  Dott.  Robolotti,  il  Prof.  Stefano  Bis- 
solati,  Pietro  Fecit,  e  gli  assuntori  delle  demolizioni  Fer- 
rari e  Bassi,  ed  altri  ancora  che  sfuggono  ora  alla  mia 
memoria. 

Ricordo  invece  perfettamente  un  aneddoto  di  cui  non 
voglio  defraudare  il  cortese  lettore. 

Qualche  giorno  dopo  l'avvenuto  sopraluogo  di  quella 
Commissione  di  dotti,  era  corsa  voce  che  a  visitare  la  se- 
poltura Stradivari  sarebbe  giunto  espressamente  da  Mi- 
lano il  proprietario  di  un  importante  Museo.  Io  lo  seppi 
da  persona  addetta  ai  lavori,  e  non  mi  lasciai  sfuggire 
l'occasione  per  mettere   a   novella  prova  la  mia  curiosità. 

La  visita  s'è  infatti  verificata  a  soli  due  o  tre  giorni 
di  distanza  ;  e  quel  che  avvenne  eccolo    in  poche   parole. 

Quel  signore,  dalla  fisonomia  tutt'altro  che  rassicu- 
rante dal  lato  della  serietà,  ottenuto  il  permesso  di  scen- 
dere nel  sotterraneo,  fu  visto  dopo  alcuni  istanti  risalire 
la  scala  a  piuoli  e  uscire  trafelato  e  ansimante  come  Mon- 
tecristo  dall'antro  delle  verghe  d'oro.  Egli  aveva  fra  le 
mani  un  teschio  che  agitava  convulsamente,  e  che  mostrava 
ai  presenti  per  l'enorme   sviluppo    della   calotta  cranica  e 


specialmente  dell'osso  frontale,  ciò  che  a  lui  dava  la  cer- 
tezza essere  quello  il  teschio  del  grande  Stradivarìus. 

Quell'atteggiamento,  quella  fisonomia,  quelle  smanie 
convulse  non  fecero  che  destare  le  risa  nei  presenti.  Fra  i 
quali  —  pur  troppo  !  —  nessuno  ha  trovato  di  osservare, 
che  forse  l'opera  del  caso  poteva  benissimo  aver  fatto  in- 
dovino l'improvvisato  antropologo,  mentre  il  teschio  da 
lui  asportato  bastava  perchè  nessuno  più  potesse  avere  la 
certezza  che  nella  sepoltura,  con  gli  altri  teschi  fosse  vi  an- 
cora quello  di  Antonio  Stradivari. 

Altri  tre  teschi  furono  tolti  dalla  cripta  nei  giorni 
successivi  per  corredo  scientifico  di  uno  studente  di  me- 
dicina figlio  dell'assuntore  dei  lavori.  Tutte  le  altre  ossa 
vennero  man  mano  estratte  con  le  ceste  del  terriccio, 
per  essere  di  poi  maciullate  e  sparse  pei  campi  a  incre- 
mento dell'agricoltura. 

Se  tutto  fosse  rimasto  dov'era,  non  sarebbe  stato  dif- 
ficile a  qualche  intelligente  e  diligente  antropologo  il  cer- 
care fra  le  ossa  esistenti  nella  sepoltura  quelle  che  più 
rispondevano  all'alta  statura  che  si  vuole  avesse  lo  Stra- 
divarìus. E,  comunque,  con  la  scorta  secura  dei  documenti 
della  Parrocchia  di  S.  Matteo,  si  aveva  sempre  la  cer- 
tezza che  in  quel  sotterraneo,  fra  le  ossa  sparse  sul  pavi- 
mento della  cripta,  quelle  pur  v'erano  dell'uomo  la  cui 
fama  era  corsa  per  ogni  dove  non  mai  disgiunta  dal  nome 
della  nostra  Cremona.  Certezza  assoluta  in  forza  della 
quale  potremmo  oggi  avere  tra  i  fiori  del  nostro  pub- 
blico giardino  un  piccolo  santuario  dove  custodire  la  più 
grande  reliquia  a  ricordo  della  celebre  scuola  dei  liutai 
cremonesi. 

Ma  chi  ordinò  o  lasciò  compiere  la  dispersione  dei 
resti    gloriosi   del   grande  liutaro,    avrà    forse  pensato  col 


____ -     89     - 

poeta  dei  «  Canti  rossi  »  :  Date  al  vento  le  ceneri  ridendo 
dei  sepolcri,  delle  cripte,  dei  colombai,  forme  ingannevoli 
d'umani  egoismi  e  spesso  di  ridicole  ambizioni.  Date  al 
vento  le  ceneri,  e  naviganti  nella  infinità  dello  spazio,  fe- 
conderanno forme  umane.  Una  parte  di  esse  toccherà  il 
Sole  dove  il  grande  artefice  tenne  fisso  lo  sguardo  per 
togliervi  quella  scintilla  che  doveva  renderlo  immortale  e 
tornerà  più  tardi  sulla  terra 


«  Forse  a  dar  vita  a  un  fior, 
O  a  fecondar  le  zolle 
Di  un  obliato  allor  ». 


Dimentichiamo  adunque  l'opera  inconsulta  dei  pro- 
fanatori, e  accontentiamoci  —  noi  concittadini  di  An- 
tonio Stradivari  —  di  cullarci  nella  dolce  illusione  che 
l'alito  trasformatore  della  natura  abbia  mutato  le  ceneri 
del  sommo  liutaro  ne'  variopinti  fiori  del  nostro  pubblico 
giardino. 

Qualche  anno  dopo  la  Rappresentanza  Comunale  de- 
liberava di  intitolare  ad  Antonio  Stradivari  uno  dei  Corsi 
più  centrali  della  Città,  e  precisamente  quello  che  fa  capo 
al  pubblico  giardino  di  Piazza  Roma,  dove  sorgeva  la  Ba- 
silica di  S.  Domenico,  e  qualcuno  fino  d'allora  propose, 
con  assai  poca  fortuna,  d'innalzare  al  grande  artefice  un 
ricordo  monumentale.  Proposta  che  io  stesso  ebbi  l'onore 
di  ripresentare  al  Consiglio  Comunale  di  Cremona  nella 
seduta  del  12  maggio  1889,  ma  che,  come  la  prima,  si  trovò 
di  fronte  lo  spettro  minaccioso  e  indomabile  delle  esauste 
finanze. 
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Ma,  sia  comunque,  anziché  dilungarmi  più  oltre  in- 
torno all'argomento  della  Sepoltura  Stradivari  —  il  quale 
mi  pare  aver  trattato  abbastanza  ampiamente  e  con  suffi- 
ciente corredo  di  notizie  e  di  considerazioni  — ,  mi  consenta 
il  benevole  lettore  di  chiudere  il  presente  Capitolo  colle  pa- 
role che  servono  d'introduzione  ad  un  lavoro  pubblicato 
dal  mio  egregio  amico  Ingegnere  Ettore  Signori  intorno 
la  Basilica  di  S.  Domenico  nei  «  Documenti  Cremonesi 
della  decadenza  Romana  alla  fine  del  Secolo  X  VII  — 
Fase.  2  e  3.  —  Milano,  Tipografia  e  Lit.  degli  Ingegneri 
1882  —  : 

«  Non  crediamo  di  fare  opera  inutile  col  pubblicare 
questo  insigne  monumento  e  coll'indagarne  la  storia,  seb- 
bene già  da  qualche  anno  sia  caduto  sotto  il  martello  de- 
molitore e  sull'area  del  vasto  tempio  e  del  chiostro  fiorisca 
ora  un  pubblico  giardino.  Non  sarebbe  però  adesso  di 
nessun  scopo  pratico  l'addentrarci  per  codesta  demolizione 
in  una  discussione  tecnica  ed  amministrativa,  che  è  già 
durata  troppo  a  lungo;  e  noi  a  dir  vero,  per  quanto  fer- 
venti amici  dell'arte  e  della  conservazione  dei  patri  mo- 
numenti, contemplando  la  folla  allegra  e  festante,  che  si 
versa  nel  pubblico  giardino  di  Piazza  Roma  a  respirare 
un  po'  d'aria  pura,  e  scorgendo  il  verde  che  rallegra  la 
squallida  e  soffocante  nudità  delle  mura  cittadine,  non 
possiamo  deplorare  affatto  la  perduta  Basilica  ». 

Come  ognun  sa  inoltre,  detta  Basilica  —  per  vero  assai 
ammalorata  ed  in  certi  punti  pericolante  —  e  l'annessovi 
Convento  adibito  da  parecchi  anni  ad  uso  Caserma,  furono 
acquistati  dal  Comune  di  Cremona  allo  scopo  precipuo  di 
poter  operare  nel  centro  della  Città  quella  specie  di  sven- 
tramento ottenutosi  di  fatto  colla  costruzione  del  pubblico 
giardino,  nel  quale  si  legge  scolpita  sul  piedestallo  di  uno 
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dei  vasi  ornamentali   la  seguente   epigrafe   del   compianto 
Prof.   Stefano  Bissolati  : 


DOVE  FURONO 

CONVENTO  E  TEMPIO 

DELLA 

inquisizione  domenicana 

volle  amenità 

di  piante  e  fiori 

il  Municipale  Consiglio 

1878. 
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La  ricetta  della  vernice 

Il  testimoniale  dell'Arcivescovo  di  Benevento 

Lo  stemma  degli  Stradivari 


Il  Cardinale  Orsini  -  Lombardini  e  Vuillaume  -  Lettere  di  Gia- 
como Stradivari  -  La  ricetta  famosa  -  Il  testimoniale  -  Lo 
stemma  autentico  degli  Stradivari. 


N   un    manoscritto   del    Padre    Desiderio    Arisi   si 
legge,  che  nell'anno  1685,  il  12  marzo,  il  Cardi- 

r  -  -%*  ^  I  ^  ==- - 

ifSslliyiCi  naie   Orsini    Arcivescovo   di    Benevento,    ordinò 


ad  Antonio  Stradivari  un  violoncello  e  due  violini  di 
cui  fece  un  presente  al  Duca  di  Natalona  in  Spagna; 
e  che  il  Cardinale  inviò  all'artista,  oltre  ad  una  gene- 
rosa rimunerazione,  una  lettera  delle  più  affettuose,  nella 
quale  egli  mostra  di  altamente  apprezzare  i  suoi  meriti 
ammettendolo  nello  stesso  tempo  nel  novero  dei  fami- 
gliari della  sua  casa.  Come  ognuno  sa,  il  Cardinale  Vin- 
cenzo Maria  Orsini  dell'  illustre  famiglia  degli  Orsini 
Duchi  di  Gravina,  nato  nel  1648  in  provincia  di  Bari, 
e  morto  nel  1730  —  fu  sapiente  professore  di  teologia,  e 
dopo  essere  stato  Arcivescovo  di  Manfredonia,  di  Cesena 
e  di  Benevento  fu  eletto  Papa  nel  1724  sotto  il  nome  di 
Benedetto  XIII. 
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La  pubblicazione  dell'importante  documento  rilasciato 
dal  Cardinale  Arcivescovo  al  grande  artista  non  può  che 
essere  accolta  con  vivo  interesse. 

In  una  lettera  indirizzata  l'8  febbraio  1873  dal  celebre 
fabbricatore  d'istrumenti  ad  arco  Giovanni  Battista  Vuil- 
laume  di  Parigi  al  compianto  Arciprete  Don  Paolo  Lom- 
bardini  fra  le  altre  cose  si  legge  questo  periodo,  che  tra- 
scrivo letteralmente  : 

«J'ai  connu  a  Gallarate  près  de  Milan  M.  Giacomo 
Stradivari  qui  est  un  galant  homme,  qui  ma  bien  accueillé, 
et  qui  ma  fait  cadeau  d'un  testimonial  de  l'Eveque  de 
Benevent,  qui  conière  a  Antonio  Stradivari,  les  privileges, 
et  les  titres  du  temp,  cette  piece  authentique  avec  le  sceau 
du  cardinal  Archevèque,  porte  la  date  du  25  juin  1686, 
en  causant  avec  lui  il  ma  dit  qu'il  existait  dans  sa  famille 
une  Bible  ayant  appartenu  à  Antonio  Stradivari,  et  sur  une 
eouverture  etait  eout  une  recette  de  vernis,  si  vous  pouviez 
decouvrir  ce  livre  ce  serait  bien  interessant  ». 


La  lettura  di  quello  scritto  del  Vuillaume  m'ha  sug- 
gerito di  rivolgermi  al  sig.  Giacomo  Stradivari  dimorante 
a  Milano  —  ed  ora  da  poco  più  di  un  anno  mancato  ai 
vivi,  come  ebbi  ad  accennare  in  altro  capitolo  —  facendo 
appello  al  suo  patriottismo  per  la  pubblicazione  di  tutti 
quei  documenti  che  potessero  avere  attinenza  colla  vita 
artistica  del  suo  grande  antenato. 

Né  il  mio  appello  fu  rivolto  invano  a  quel  vero  gen- 
tiluomo, dal  quale  m'ebbi  in  riscontro  questi  dati  preziosi 
accompagnati  dall'importante  documento  che  offro  a'  miei 
cortesi  lettori  : 
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La  ricetta  della  vernice 

Il  testimoniale  dell'Arcivescovo  di  Benevento 

Lo  stemma  degli  Stradivari 


Il  Cardinale  Orsini  -  Lombardini  e  Vuillaume  -  Lettere  di  Gia- 
como Stradivari  -  La  ricetta  famosa  -  Il  testimoniale  -  Lo 
stemma  autentico  degli  Stradivari. 


N  un  manoscritto  del  Padre  Desiderio  Arisi  si 
„  leg-^e,  che  nell'anno  i68s,  il  12  marzo,  il  Cardi- 
^tìMJÉjl  naie  Orsini  Arcivescovo  di  Benevento,  ordinò 
ad  Antonio  Stradivari  un  violoncello  e  due  violini  di 
cui  fece  un  presente  al  Duca  di  Natalona  in  Spagna; 
e  che  il  Cardinale  inviò  all'artista,  oltre  ad  una  gene- 
rosa rimunerazione,  una  lettera  delle  più  affettuose,  nella 
quale  egli  mostra  di  altamente  apprezzare  i  suoi  meriti 
ammettendolo  nello  stesso  tempo  nel  novero  dei  fami- 
gliari della  sua  casa.  Come  ognuno  sa,  il  Cardinale  Vin- 
cenzo Maria  Orsini  dell'  illustre  famiglia  degli  Orsini 
Duchi  di  Gravina,  nato  nel  1648  in  provincia  di  Bari, 
e  morto  nel  1730  —  fu  sapiente  professore  di  teologia,  e 
dopo  essere  stato  Arcivescovo  di  Manfredonia,  di  Cesena 
e  di  Benevento  fu  eletto  Papa  nel  1724  sotti)  il  nome  di 
Benedetto  XIII. 
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La  pubblicazione  dell'importante  documento  rilasciato 
dal  Cardinale  Arcivescovo  al  grande  artista  non  può  che 
essere  accolta  con  vivo  interesse. 

In  una  lettera  indirizzata  l'8  febbraio  1873  dal  celebre 
fabbricatore  d'istrumenti  ad  arco  Giovanni  Battista  Vuil- 
laume  di  Parigi  al  compianto  Arciprete  Don  Paolo  Lom- 
bardini  fra  le  altre  cose  si  legge  questo  periodo,  che  tra- 
scrivo letteralmente  : 

«J'ai  connu  a  Gallarate  près  de  Milan  M.  Giacomo 
Stradivari  qui  est  un  galant  homme,  qui  ma  bien  accueillé, 
et  qui  ma  fait  cadeau  d'un  testimonial  de  l'Eveque  de 
Benevent,  qui  conière  a  Antonio  Stradivari,  les  privileges, 
et  les  titres  du  temp,  cette  piece  authentique  avec  le  sceau 
du  cardinal  Archevèque,  porte  la  date  du  25  juin  1686, 
en  causant  avec  lui  il  ma  dit  qu'il  existait  dans  sa  famille 
une  Bible  ayant  appartenu  à  Antonio  Stradivari,  et  sur  une 
couverture  etait  eout  une  recette  de  vernis,  si  vous  pouviez 
decouvrir  ce  livre  ce  serait  bien  interessant  ». 


La  lettura  di  quello  scritto  del  Vuillaume  m'ha  sug- 
gerito di  rivolgermi  al  sig.  Giacomo  Stradivari  dimorante 
a  Milano  —  ed  ora  da  poco  più  di  un  anno  mancato  ai 
vivi,  come  ebbi  ad  accennare  in  altro  capitolo  —  facendo 
appello  al  suo  patriottismo  per  la  pubblicazione  di  tutti 
quei  documenti  che  potessero  avere  attinenza  colla  vita 
artistica  del  suo  grande  antenato. 

Né  il  mio  appello  fu  rivolto  invano  a  quel  vero  gen- 
tiluomo, dal  quale  m'ebbi  in  riscontro  questi  dati  preziosi 
accompagnati  dall'importante  documento  che  offro  a'  miei 
cortesi  lettori  : 
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«  Ella  mi  domanda  cosa  impossibile  d'essere  esaudita 
giacché  nemmeno  a  mia  moglie  né  a  mia  figlia  ho  MAI 
confidato  il  segreto  della  vernice.  Sarà  una  originalità 
—  se  vuole  —  ma,  sino  a  deliberazione  contraria,  amo 
stare  in  coerenza  coi  giovanili  miei  propositi  di  non  pa- 
lesare la  famosa  ricetta  a  chicchessia,  dietro  questa  riflessione 
da  me  fatta  ancora  adolescente  :  che  se  per  avventura  altri 
dei  Stradivari  — •  miei  figli  o  nipoti,  o  pronipoti  —  aves- 
sero il  bernoccolo  di  dedicare  il  talento  meccanico  all'arte 
del  nostro  celebre  antenato,  debbano  avere  almeno  in  loro 
ajuto  la  vernice,  che  costò  dio  sa  quanto  studio  al  nostro 
trisavolo,  essendo  essa  un  potente  ausiliare  —  come  è  fede 
non  contradetta  da  alcuno. 

«  E  guardi  fin  dove  arrivò  la  costanza  del  mio  punto 
fisso.  Nel  1848  dopo  avere  io  fatta  la  campagna  di  guerra 
come  volontario,  mi  fermai  a  Torino  in  attesa  di  migliori 
eventi  politici.  Siccome  era  proibito  dall'Austriaco  mandare 
dalla  patria  soccorso  in  danaro  ai  profughi,  dovetti  accon- 
ciarmi a  fare  lo  scritturale  al  Consiglio  di  Stato  —  e  fu 
vera  bazza  —  guadagnando  appena  con  che  vivere  e  filar 
dritto.  Ebbene  un  francese,  che  conobbi  in  casa  dell'edi- 
tore Pomba  e  che  girava  l'Italia  per  fare  incetta  d'istrumenti 
antichi,  mi  offrì  prima  25  marenghi  (L.  500)  e  poi  50 (L.  1000) 
per  cedergli  la  ricetta  —  e  allora  sarebbero  stati  50  fra- 
telli — ,  ma  ebbi  la  forza  ed  il  coraggio  di  resistere  alle 
tentazioni  di  quel  provvidenziale  metallo. 

«  Più  tardi  il  sig.  Vuillaume  ed  il  Conte  Castelbarco 
mi  assalirono  replicatamente,  ma  tenni  duro  in  omaggio 
al  principio  radicato  nella  mia  testa.  Avrò  sbagliato?  Sia, 
ma  non  provo  alcun  pentimento. 

«  Intanto  Le  dirò  che  quella  ricetta  era  scritta  in  rozza 
calligrafia  sul  cartone  d'una  vetusta  Bibbia,  il  cui  inchiostro 
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era  pallido  e  del  colore  della  ruggine,  con  delineatevi  sopra 
due  teste  con  elmo,  fatte,  come  si  capiva,  in  due  epoche 
diverse,  tracciate  dalla  mano  di  qualche  scolaretto,  perchè 
goffamente  profilate,  come  sogliono  fare  i  bambini  scara- 
bocchiando per  imitare...  Raffaello. 

«  Nel  mio  infantile  giudizio,  non  sapendo  come  na- 
scondere anco  a  mia  madre,  quella  grossa  mole,  copiai  il 
testo  della  ricetta  fede Intente  e  distrussi  il  libro.  Essa  porta 
la  data  1704;  e,  facendo  ora  un  piccolo  strappo  al  mio 
riserbo,  aggiungo  testualmente  questa  parte  del  contenuto: 

«  ...  E  FATTO  TUTTO  BOLIRE  PER  MEZZO  4  D'ORA  E  SARA 
FATTA  POSSIA  LA  SI  STENDE  CON  PENNELLO  FINO  SOPRA 
L'iSTROMENTO  AL  SOLE  —  PER  DUE  MANI  LASIANDO  ASCIU- 
GARE   LA    PRIMA.    A.    S.    1704  ». 

Questo,  in  brevi  parole,  il  modo  di  applicare  la  ver- 
nice e  panni  non  sia  poca  cosa  per  gli  artefici  e  gli  studiosi 
della  materia  ;  come  non  è  poco  al  certo  —  dato  l'irremo- 
vibile proposito  di  cui  lo  scritto  surriportato  - —  quanto 
ebbi  ad  ottenere  prima  d'ogni  altro  dal  compianto  Gia- 
como Stradivari,  alla  cui  venerata  memoria  non  posso  ri- 
starmi dall' inviare  ora  un  mesto  affettuoso  saluto. 

Del  testimoniale  ecco  nella  tavola  seguente  il  facsimile 
che  per  la  prima  volta  fa  pur  egli  la  sua  apparizione,  del 
quale  offro  altresì  la  trascrizione  a  maggiore  schiarimento  : 

«  Fr.  Vincentius  Maria  Romanus  Ordinis  Praedicatorum 
Miseratione  Divina  Tituli  S.  XystiSanctae  Romanae  Ecclesia? 
Presbyter  Cardinalis  Ursinus  S.  Ecclesia?  Beneventana  Ar- 
chiepiscopus. 

«  Considerantes  fidelitatem  servitutis,  atquè  amoris  co- 
mitatem  quam  Antonius  Stradivarus  Cremonensis  erga  nos, 
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ut  occasio  postulavit  semper  ostendit  ;  eidem  nos  ipsi  be- 
nevolenti^ nostra  mutuampraestandamduximussignincatio- 
nem,  ac  nostros  inter  lutuares  (?)  familiaris  eum  connume- 
rando optamus,  ut  ijsdem  fruatur  privilegijs,  praerogativis, 
et  excemptionibus,  quorum  caeteri  apud  nos  nostro  actualiter 
addicti  servitio  potiuntur.  Ideoque  (?)  hortamur  omnes,  et 
singulos,  ut  eundem  favoribus  prosequantur,  existiment,  et 
debito  donent  honore:  nostrani  nos  omnibus  vicissim  spon- 
dentes  animi  gratitudinem.  Ad  (?)  quorum  omnium,  et 
singolorum  fidem  has  praesentis  faciendas  mandavimus,  no- 
stra propria  manu  subscriptas,  nostrique  impressione  sigilli 
munitas.  Dat.  Beneventi  hac  die  XXV  mensis  Junij  M.D.C. 
L.XXXVI. 

Fr.  Vinc.  M.  Card.  Ursinus  Archiepiscopus. 

(L.  S.). 


Se  fui  molto  fortunato  nell' ottenere  dal  compianto  Gia- 
como Stradivari  così  preziosi  documenti,  lo  fui  benanco  col 
nipote  suo  Avv.  Cav.  Libero  dal  quale  m'ebbi  lo  Stemma 
degli  Stradivari  già  posseduto  dal  padre  suo  Dottor  Ce- 
sare, cavato  da  un  codice  cartaceo  di  Stemmi  Cremonesi, 
un  tempo  esistente  nell'Archivio  della  Nobile  Casa  Manara, 
compilato  a  quello  che  si  crede  da  un  certo  Abate  Caccia, 
ed  ora  passato  in  proprietà  del  chiaro  signor  Marchese 
Guido  Sommi  Picenardi,  da  cui  ebbi  questi  dati,  e  dal 
quale  venne  già  prima  inviato  a  M.  Antonio  Vidal  di  Pa- 
rigi, che  lo  pubblicò  in  fototipia  nella  sua  stupenda  opera 
Les  instruments  à  archct,  les  joncurs,  les  faisairs,  etc.  — 
3  Voi.  —  Paris,  Claye  1876-1878  —  senza  però  alcun  cenno 
illustrativo. 
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Io  qui  lo  riporto  aggiungendo  ai  dati  surriferiti  la 
descrizione  dei  colori  :  «  delfino  oro  in  campo  rosso  nella 
parte  superiore,  delfino  rosso  in  campo  oro  in  quella  in- 
feriore ». 


Fig.   14. 
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Per  un  dissidio 
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Nel  libro  di  Giorgio  Hart  -  Paolo  Stradivari  e  il  Conte  Cozio 
di  Salabue  -  Un  invito  di  Federico  Sacchi  -  Ricerche  sulle 
cause  del  dissidio  -  Filippo  V  a  Cremona  -  Misere  condi- 
zioni della  Città  -  Le  Autorità  Municipali  -  La  cessione  al 
Conte  Cozio  -  Contratto  a  usura  -  Omaggio  figliale. 

ell' opera  di  Giorgio  Hart  The  violiti  da  me 
più  volte  citata,  si  legge,  che  in  un  articolo 
apparso  nella  Gazzetta  Piemontese  del  mese  di 
ottobre  1881,  a  proposito  dell'Esposizione  fatta  in  Mi- 
lano di  tutto  ciò  che  rimane  del  laboratorio  di  Stradi- 
vario, l'autore  si  esprime  in  questi  termini:  «  Il  Conte  Co- 
zio  gran  protettore  delle  arti  ed  amico  dei  più  grandi 
artisti  del  suo  tempo,  ecc.,  ecc.,  acquistò  nel  1776,  in- 
termediari i  due  negozianti  consoci  Anselmi  e  Briata, 
da  Paolo  e  Antonio  juniore,  l'uno  figlio  e  l'altro  pronipote 
di  Antonio  Stradivari,  tutti  gli  strumenti,  disegni,  eti- 
chette, ecc.,  che  avevano  servito  al  celebre  liutaro  ;  e  de- 
siderando sopratutto  i  suoi  eredi  che  nulla  di  ciò  che  ave- 
vagli  appartenuto  rimanesse  nella  sua  città  natale  (veramente 
Paolo  scrisse  «  Cremona  »  non  «  città  natale  »),  come  lo 
prova  una  clausola  particolare  d'una  delle  loro  lettere,  si 
affrettarono  a  concludere  la  vendita  ». 
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Ed  in  una  nota  a  pie  pagina  :  «  Abbiamo  trovato  quella 
clausola  consultando  la  copia  di  quel  documento,  e  citiamo 
le  parole  testuali  che  Paolo  Stradivari  diresse  a'  suoi  cor- 
rispondenti Anselmi  e  Briata,  dopo  aver  discusso  sui  prezzi 
offerti  :  —  «  Tuttavia  per  mostrare  il  desiderio  ch'io  ho  di 
esservi  grato  e  perchè  nulla  di  ciò  che  appartenne  a  mio 
padre  resti  a  Cremona...  »  —  parole  che  a  lui  furono  dettate, 
almeno  lo  supponiamo,  da  un  sentimento  d'indifferenza  da 
parte  delle  Autorità  Municipali  verso  la  memoria  di  An- 
tonio Stradivari,  per  il  fatto  che  niuna  pratica  venne  fatta 
per  l'acquisto  delle  forme,  dei  modelli  e  degli  strumenti 
lasciati  dal  grande  artista  ». 

Il  figlio  Paolo  scriveva  all'intermediario  del  Conte  Cozio 
Salabue  di  Casalmonferrato. 

«Al  Sig.  Pro.r  Oss.dmo  Gio.  Michele  Anselmi  di  Briata 

e  Comp. 

Torino  per  Casale 

«  Signor  mio  Oss.dmo 

«  Cremona  li  4  Maggio  1775. 

«  A  due  grad.me  sue  per  la  prima  Le  dissi  che  tutte 
quelle  forme  e  misure  ed  utensili  e  ferri  che  mi  ritrovo 
non  avrei  difficoltato  darglieli  purché  non  siano  in  Cremona 
e  si  recorderà  che  li  ferri  che  mi  ritrovo  glieli  fece  vedere 
e  cossi  quella  scattola  delle  misure  infine  tutto  quello  che 
mi  ritrovo  lo  servirò  e  trattandosi  di  farli  piacere  li  darò 
il  tutto  per  ventotto  gigliati. 

«  Dev.mo  ed  oblg.mo  servidore 
Paolo  Stradivari  ». 
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In  altra  lettera  diretta  da  Paolo  allo  stesso  Anselmi 
in  data  4  giugno  detto  anno,  dopo  aver  parlato  dell'esibi- 
zione di  cinque  gigliati,  egli  scrive: 

«...  troppo  poco,  pure  per  farli  vedere  il  genio  che 
ho  di  servirvi  acciocché  non  resti  in  Cremona  niuna  cosa 
di  mio  Padre  li  lascio  per  sei  gigliati...  ». 

E  finalmente,  in  altra  in  data  io  luglio  1775,  ancora 
di  Paolo  e  sempre  a  Michele  Anselmi  : 

«...  vi  dirò  che  non  credevo  avere  tante  cose  come 
ho  ritrovato,  nulla  di  meno  sopra  il  promesso  non  si  deve 
ripetere  solo  vi  dirò  che  vole  essere  una  cassa  assai  pesante 
per  mottivo  della  quantità  delle  forme  e  dei  ferri  e  però 
il  porre  nella  stessa  cassa  li  violini  temo  che  per  il  peso 
la  gettino  nel  scaricarla  in  terra  senza  riguardo  che  in  tal 
caso  li  violini  pattiranno...  ». 

Questo  scabroso  argomento  venne  toccato  più  volte  in 
alcuni  articoli  mandati  da  Londra  al  giornale  «  La  Pro- 
vincia —  Corriere  di  Cremona  »  dal  Dott.  Federico  Sacchi, 
desideroso  che  qualche  concittadino  suo  trovasse  i  docu- 
menti provanti  la  ragione  vera  dell'«  evidente  rancore  nu- 
drito  da  Antonio  Stradivari  e  dai  suoi  figli  verso  la  Ma- 
gistratura cittadina  di  que'  tempi  ».  Il  quale  benemerito 
Dott.  Sacchi  —  che  tanto  si  è  interessato  a  tutto  quanto 
risguarda  il  celebre  liutaro  —  vi  è  poi  tornato  sopra 
di  nuovo  in  un  suo  scritto  a  me  diretto,  in  cui  dopo 
aver  accennato  al  famoso  rancore  soggiunge:  «  Come 
narra  Don  Desiderio  Arisi  nella  sua  breve  enumerazione 
dei   capo   lavori   fatti  da    Stradivari,    nel    1702   quando    il 
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Re  Filippo  V  di  Spagna  visitò  Cremona,  Stradivari  tentò 
di  presentare  al  Re  un  quartetto  di  {strumenti  da  lui  dili- 
gentemente eseguiti  per  concerti  ma  ne  fu  dissuaso,  e  ab  bene  he 
avesse  preparato  apposito  Memoriale  per  accompagnare  l'of- 
ferta ne  fu  distolto.  —  Dal  libro  rarissimo  di  Don  Antonio 
de  Ubilla  y  Medina  istoriografo  di  quel  viaggio,  chiara- 
mente risulta  che  Filippo  V  arrivò  a  Cremona  ad  un'ora 
pom.  del  3  luglio  1702.  Egli  vi  si  fermò  16  giorni  interi 
ricevendo  visite  dai  Duchi  di  Parma  e  di  Mantova  e  la 
mattina  del  20  luglio  partì  pel  Campo  di  Luzzara.  — 
Questo  tentativo  di  Stradivari  deve  dunque  aver  avuto 
luogo  nel  luglio  del  1702,  ed  ella  dovrebbe  far  ricerche 
assidue  anche  su  questo  argomento  per  meglio  corredare 
il  suo  libro  ». 

Il  Dott.  Sacchi  accenna  altresì  alle  parole  di  Paolo 
Stradivari  ed  al  suo  contratto  col  Conte  Cozio  Salabue  ; 
sul  che  non  mi  dilungo  per  non  ripetere  le  notizie  già  ri- 
portate più  sopra. 

Se  debbo  dire  il  vero,  dal  complesso  della  cosa  mi 
parve  di  primo  acchito  non  essere  il  caso  di  darvi  soverchia 
importanza,  riducendosi  il  rancore  forse  ad  un  equivoco. 
O,  meglio  ancora,  a  qualche  malinteso,  che  dal  1702  s'è  in- 
veterato nella  famiglia  di  Antonio  Stradivari,  tramutandosi 
a  poco  a  poco,  vuoi  per  impulso  di  chi  se  n'è  creduto 
vittima,  vuoi  per  istigazioni  estranee,  in  un  dissidio,  per 
quanto  più  apparente  che  reale,  da  cui  ebbe  scaturigine  il 
rancore  del  figlio  Paolo.  Ma  dopo  il  cortese  invito  del 
Sacchi  a  ricercarne  la  cagione  per  meglio  corredare  il 
mio  libro,  mi  vi  sono  accinto  con  tutta  lena  rivolgendo 
le  mie  indagini  all'Archivio  del  Comune  di  Cremona,  dove 
mi  son  dato  a  rovistare  in  tutti  i  libri  e  in  tutte  le  carte  dal 
1700  al  1775,  reputando  inutil  cosa  il  comprendervi  i  primi 
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anni  della  carriera  del  sommo  liutaro  e  quelli  successivi  alla 
data  delle  lettere  dirette  da  Paolo  all'  intermediario  del 
Conte  Cozio. 

Nelle  Provisiones  del  1702  contenenti  tutte  le  delibere 
municipali,  ho  trovato  infatti  la  conferma  dell'arrivo  di 
Filippo  V  in  Cremona  il  giorno  3  luglio  di  quell'anno, 
con  tutte  le  notizie  del  ricevimento,  della  sua  dimora  di 
17  giorni,  della  partenza,  delle  spese  sostenute  ecc.  ecc., 
ma  neppure  una  parola  dell'offerta  di  Antonio  Stradivari. 
Del  quale  non  mi  fu  dato  neppure  di  rinvenire  alcuna 
traccia  né  in  tutti  gli  altri  volumi  delle  74  annate  da  me 
esaminati  ;  né  nelle  filze  Litterarum  o  Fragmentorum  —  be- 
ninteso quelle  tuttora  esistenti  poiché  molte  sono  scom- 
parse —  contenenti  le  corrispondenze  e  gli  atti  originali  ed 
altri  documenti  del  Comune  ;  né  in  alcuno  dei  molti  fasci 
di  carte  facenti  parte  dell'Archivio  municipale  cremonese 
dello  scorso  secolo,  se  si  eccettua  il  conto  risguardante  il 
funerale  della  prima  moglie  dello  Stradivari,  da  me  trovato 
nelle  filze  delle  «  Esequie  ordinate  dalli  Prefetti  Ecclesiatico 
e  Laico  del  1698  »,  già  offerto  al  lettore  in  altro  ca- 
pitolo. 

Dunque  nulla  che  possa  fornire  secura  traccia  del  dis- 
sidio, all'infuori  delle  poche  parole  lasciate  scritte  da  Paolo 
Stradivari  nelle  sue  lettere  surriportate. 

Ma  facciamoci  un  po'  a  ragionare,  e  veniamo  al  con- 
creto. 

Il  Padre  Desiderio  Arisi  scrisse  che  Antonio  Stradivari 
fu  dissuaso  dal  presentare  i  suoi  strumenti  al  Re  Filippo  V, 
ma  non  disse  da  chi  lo  sia  stato,  e  tanto  meno  ch'egli 
avesse  per  tal  fatto  serbato  rancore  all'Autorità  Comunale 
di  Cremona. 

Per  poco  che  il  nostro  pensiero  si  riporti  a  quell'epoca, 
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è  facile  comprendere,  che  forse  lo  stesso  Capo  della  citta- 
dina magistratura  avrà  detto,  o  fatto  dire,  allo  Stradivari 
assai  probabilmente  in  via  affatto  confidenziale,  essere  inop- 
portuna la  presentazione  de'  suoi  strumenti  al  Re  di  Spagna, 
per  tutte  quelle  ragioni  che  sono  insite  nel  periodo  storico 
terribilmente  funesto  della  dominazione  spagnuola.  L'arrivo 
di  Filippo  V  in  Cremona  poteva  costringere  i  cittadini 
agli  atti  di  una  forzata  sommissione,  non  però  a  quelli  di 
un  volontario  ossequio;  ed  il  Consiglio  della  Città,  che 
non  poteva  ignorarlo,  e  che  vedevasi  costretto  a  gravare 
d'imposte  vieppiù  i  cittadini  già  di  troppo  oppressi  ed 
immiseriti,  non  avrà  creduto  ben  scelto  il  momento  del- 
l'offerta dello  Stradivari,  onde  l'opinione  pienamente  giu- 
stificata che  non  dovesse  venire  effettuata. 

Basti  leggere  le  Provisiones  per  farsi  un  concetto 
esatto  delle  miserrime  condizioni  cui  era  ridotta  Cre- 
mona nel  1702.  Imposizioni  continue  e  gravose  senza  che 
mai  nessun'altra  città  dello  Stato  le  venisse  in  ajuto;  in- 
vasioni di  soldatesche  spagnuole,  francesi,  austriache;  re- 
quisizioni, sevizie  d'ogni  sorta.  Tutto  era  ridotto  a  male, 
così  che  anche  le  condizioni  dell'arte  musicale  nel  teatro 
e  nelle  chiese  avranno  certamente  seguito  quelle  generali 
della  città. 

Come  dunque  il  Comune,  od  altri  Corpi  Morali,  avreb- 
bero potuto  pensare  a  dar  commissione  di  lavori,  non  at- 
tinenti all'ufficio  proprio,  od  a  proclamare  con  pubbliche 
e  private  attestazioni  la  gloria  de'  cittadini,  fors'anco  col 
pericolo  di  doverla  generalizzare  o  frazionare,  come  nel 
caso  dello  Stradivari,  fra  tutti  i  cultori  dell'arte  sua  a  lui 
contemporanei,  nel  novero  de'  quali  si  devono  pur  contare 
gli  Amati,  i  Guarneri,  i  Bergonzi  per  non  citarne  altri? 
Era  forse  in  que'  tempi  stabilita  e  commisurata  la  singola 
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fama  d'ognuno  di  loro  come  lo  fu  nel  secolo  presente  ed  in 
ispecial  modo  in  questi  ultimi  anni?  E  se  il  Comune  non  ha 
potuto  e  non  poteva  fermare  la  propria  attenzione  piuttosto 
su  questo  che  su  quell'artista ,  non  l'hanno  forse  fatto 
i  molti  cospicui  concittadini  dello  Stradivari,  che  di  lui 
furono  amici  e  mecenati  in  patria  e,  si  può  ben  dire,  sep- 
pero esercitare  a  di  lui  vantaggio  la  loro  autorevole  in- 
fluenza in  tutti  gli  Stati  d'Europa? 

A  che  dunque  la  ragione  di  un  dissidio,  che  io  credo 
fermamente  non  abbia  mai  esistito  se  non  per  fatto  volon- 
tario del  figlio  Paolo,  il  quale,  privatamente  forse  —  poiché 
dagli  atti  nulla  risulta  — ,  avrà  cercato  di  far  acquistare  dal 
Comune  ciò  che  ha  poi  ceduto  ad  un  estraneo? 

Paolo  Stradivari  doveva  ben  sapere  che  il  Comune  di 
Cremona  trovavasi  nella  più  squallida  miseria.  E  allora 
perchè ,  lui  fornito  dei  mezzi  evidentemente  redati  dal 
padre,  non  ha  pensato  di  onorarne  la  memoria  col  far  dono 
alla  propria  città  degli  oggetti  a  lui  appartenuti  e  dei 
quali,  come  ognuno  può  facilmente  persuadersi,  Paolo,  ne- 
goziante di  pannine,  voleva  sbarazzarsi  per  non  saperne 
di  che  fare? 

Ma  egli  invece  ha  pensato  di  far  ben  altro.  E  sebbene 
gli  oggetti  rimasti  fossero  costituiti  da  una  quantità  di 
forme,  di  misure,  di  modelli,  ecc.  ecc.,  tanto  ch'egli  stesso 
dovette  dichiarare,  che  non  credeva  avere  tante  cose  come 
ha  ritrovato,  ha  preferito  vendere  il  tutto  al  Conte  Cozio 
Salabue  di  Casalmonferrato  per  la  miseria  di  sei  gigliati 
corrispondenti  a  Milanesi  L.  90  e  ad  Italiane  L.  69,12,  e 
ciò  per  il  gusto  di  far  piacere  a  quel  «  gran  mecenate  delle 
arti  »,  a  quel  profondo  estimatore  del  genio  stradi  variami 
che  era  il  Conte  Cozio,  per  la  splendida  generosa  offerta 
di  cinque  gigliati  da  lui  fatta,  neppur  sufficiente  per  pagare 
il  riccio  di  un  violino  del  grande  liutaro. 


Se  la  supposta  trascuranza  di  un  Comune  in  condizioni 
miserrime  può  trovare  forte  attenuanti,  non  altrettanto  deve 
dirsi  di  chi  cerca  modo  di  sfogare  un  ignobile  rancore  con 
un  contratto,  che  non  fu  certo  il  migliore  omaggio  reso 
alla  memoria  di  Antonio  Stradivari. 
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Ciò   che    di  Antonio   Stradivari 
è  rimasto  in   Cremona 


La  scuola  dei  liutai  cremonesi  -  I  raffazzonatori  -  Esodo  de- 
gl'istrumenti  -  La  lapide  sepolcrale  e  il  puteale  -  La  chi- 
tarra Pagliari  -  Frammento  di  cassapanca  -  Un  pezzo  di 
ematite  -  Le  morsette. 

URTROPPO  pare  si  fosse  ordita  una  congiura  perchè 
l'esodo  delle  memorie  de'  nostri  liutai  avesse  ad 
essere  completo,  sì  che  nulla,  o  quasi,  ci  rimane 
di  loro,  come  se  in  Cremona,  culla  della  celebre  scuola,  non 
avessero  mai  esistito  gli  Stradivari,  gli  Amati,  i  Guarneri, 
i  Bergonzi,  e  tanti  e  tanti  altri  famosi,  i  cui  nomi  si  leg- 
gono nel  libro  d'oro  della  liutistica  cremonese. 

Chi  maggiormente  ha  contribuito  alla  deplorevole  di- 
spersione furono  alcuni  de'  cosidetti  raffazzonatori  di  vio- 
lini, vissuti  in  Cremona  nella  prima  metà  del  secolo  no- 
stro. Costoro  mano  mano  capitava  loro  qualche  commissione 
per  accomodature,  ritocchi,  od  altro,  pare  avessero  l'assunto 
di  far  ballare,  come  suol  dirsi,  il  bambino  nella  culla,  so- 
stituendo nelle  singole  custodie  agli  isirumcnti  d' autore 
altri  dalle  forme  quasi  perfettamente  imitate,  ai  quali  ap- 
plicavano nell'  interno  i  cartellini  apocrifi  coi  nomi  degli 
artefici  più  celebrati. 


Le  imitazioni,  incomprensibili  all'occhio  dei  profani, 
rimasero  ai  possessori  di  qui.  Gli  istrumenti  preziosi  pre- 
sero la  via  dell'estero,  da  dove  non  ripassarono  mai  più 
le  Alpi  per  rivedere  la  Patria  d'onde  erano  esulati.  Basti 
il  dire  come  in  una  sol  volta  l'incettatore  Benedetto  Ta- 
risio  con  l'aiuto  di  quei....  raffazzonatori,  abbia  portato 
con  sé  da  Cremona  settantasei  istrumenti.  Fra  i  quali  si 
scoperse  più  tardi  il  violino  battezzato  «  //  Messia  »  perchè 
apparso  dopo  molte  ricerche  :  il  famoso  violino  che  tro- 
neggia ora  nella  splendida  collezione  E.  Hill  &  Sons  di 
Londra  con  suvvi  il  prezzo  di  lire  centomila. 

Forse  è  rimasto  in  Cremona  un  violino  di  Amati,  uno 
di  Guarneri  e  qualche  altro  strumento  di  minor  conto. 

E  del  grande  Stradivari  che  rimane? 
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Oltre  la  lapide  funeraria  e  il  puteale  da  me  descritti 
in  altri  capitoli,  avvi  una  chitarra,  con  scrittovi  interna- 
mente sul  fondo  in  modo  da  lasciare  nessun  dubbio  si 
tratti  di  un  autografo  Stradivariano  :  Rcvisto  et  coretto 
da  me  Antonio  Stradivari  in   Cremona  l'anno  1681. 

Possessore  ne  è  il  Sig.  Avvocato  Alessandro  Pagliari 
di  Cremona,  alla  cui  famiglia  è  pervenuto  dal  nonno,  il 
chiaro  Dottor  Giuseppe  Sonsis,  al  quale  certamente  sarà 
stata  trasmessa  dal  padre  o  dagli  zii  appassionati  racco- 
glitori di  preziosità  artistiche  e  scientifiche,  vissuti  nel  1700 
quando  cioè  erano  ancor  viventi  lo  Stradivari  e  i  figli  suoi. 
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Sulla  parte  esterna  del  fondo  di  quel  prezioso  stru- 
mento appaiono  scritte  a  penna,  con  la  calligrafia  di 
Antonio  Stradivari,  le  seguenti  parole  che  riporto  in  fac- 
simile: 


C  -yt  cSe-i^x^ 


La  famiglia  Canobio  doveva  essere  in  rapporti  assai 
amichevoli  con  quella  del  grande  liutaro,  ciò  che  è  facile 
desumere  da  una  annotazione  del  Canonico  Bazzi,  dalla 
quale  risulta  che  Giacomo  Francesco  Stradivari  terzo  ge- 
nito di  Antonio  --il  primo  dei  figli  che  seguì  l'arte  del 
padre  —  fu  cresimato  dal  vescovo  Agostino  Isimbardi  il 
24  marzo  1681  proprio  1'  anno  in  cui  Antonio  rifece  la 
chitarra  —  ed  ebbe  a  padrino  il  Nobile  Federico  Canobio. 

Egli  è  certo  dunque  che  Antonio  Stradivari  per  usare  un 
tratto  d'amicizia  od  un  cortese  ricambio  al  padrino  di  suo 
figlio,  non  avrà  creduto  di  far  meglio  che  rimettere  a  nuovo 
lo  strumento  di  proprietà  del  padrino  stesso  ;  strumento  il 
quale,  chissà  per  quali  vicende,  avrà  poi  fatto  ritorno  al 
negozio  Stradivari,  dove  sarà  rimasto  fino  all'epoca  della 
cessione  fattane  ai  Sonsis,  esposto  forse  in  vetrina  od  ap- 
peso ad  una  parete  colla  citata  scritta:  Questa  e  del  Si- 
gnor  Canobio  da    l 'endere. 

Lo  strumento  è  di  assai  squisita  fattura,  di  forma  gra- 
ziata sebbene  molto  alto  di  cassa,  e  di  una  leggerezza 
straordinaria    non    disgiunta    da   grande   solidità,    così   da 
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apparire  oggi  ancora  conservatissimo.  Esso  dà  le  seguenti 
misure  : 

Lunghezza  totale  del  piano  armonico 
Lunghezza  massima  della  cassa  superiore 

»  »  »         »       inferiore 

Altezza  della  cassa 
Lunghezza  della  tastiera 

»  della  così  detta  paletta 

Peso  complessivo 

Il  materiale  è  di  abete  per  la  tavola  armonica  e  per 
il  fondo,  di  noce  d'india  o  palisandro  con  filettatura  d'a- 
vorio trasparente  per  i  fianchi,  e  di  ebano  ed  avorio  per 
il  manico  e  la  paletta  intarsiati  il  primo  con  righe  minu- 
tissime alternate  bianche  e  nere  e  l'altra  con  tre  liste, 
bianca  quella  di  mezzo  e  nere  le  laterali.  Mancano  i  bi- 
rilli originali.  Il  ponticello  da  cui  partono  le  corde  appare 
mal  disegnato  e  peggio  lavorato  :  è,  si  può  dire,  il  punto 
nero  di  un  così  bell'istromento.  Invece  chiude  la  bocca  od 
apertura  nella  tavola  armonica  una  rosa  in  legno  pero 
traforata  e  impelliciata  con  tre  sovrapposizioni,  disegnata 
e  lavorata  con  tale  squisitezza  da  farla  apparire  un  capo- 
lavoro d'arte  e  di  buon  gusto,  e  da  convincere  coni'  ella 
sia  uscita  dalle  mani  fatate  dello  stesso  Stradivari  (fig.  18). 

Dal  quale  inoltre  dev'essere  stato,  come  dissi,  rimesso 
a  nuovo  tutto  lo  strumento,  se  dobbiamo  dedurlo  dall'ec- 
cellenza del  suono  delicato  e  soave  —  tale  giudicato  da 
distinti  chitarristi  — ,  dalla  bellezza  della  vernice,  e  final- 
mente dalla  finezza  del  lavoro,  il  quale  di  primo  acchito 
richiama  alla  memoria  di  chi  lo  vede,  queste  parole,  che 
si  leggono  in  un  manoscritto  esistente  nella  Biblioteca  Ci- 
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vica  di  Cremona  sotto  il  titolo  «  Accademia  di  Pittori  Cre- 
monesi con  alcuni  Scultori  ed  Architetti  pur  Cremonesi  di- 
Don  Desiderio  Arisi  Cremonese  Monaco  della  Congrega- 
zione di  S.  Girolamo  di  Lombardia»:  «  Ove  (in  Cre- 
mona)   di    presente    abita   Antonio    Stradivario    mio   caro 


Fig.   18. 

amico,  ed  Eccellentissimo  Maestro  in  ogni  sorta  di  stro- 
menti  da  Musica  di  cui  non  resta  fuori  di  proposito  ch'io 
ne  favelli  e  molto  più  perchè  alla  preziosità,  e  finezza  de' 
suoi  stromenti  aggiunge  nobiltà  e  vaghezza  coll'adornargli 
con  buon  disegno  di  varie  figurine,  fiori,  frutti,  rabeschi, 
e  graziosi  intrecci  non  solo  tinti  di  nero,  ma  ne  imprime 
ancora  d'ebano,  ed  avorio  gentilmente  lavorati  e  contor- 
nati con  bizzari  i,  cose  degne  di  que  gran  Personaggi  a' 
iiuali  sono   presentate  ». 
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La  scritta  interna  è  fatta  a  mano,  in  un  cattivo  stam- 
patello dell'epoca,  parte  sul  legno  del  fondo  e  parte  sopra 
una  piccola  lista  di  carta  che  copre  la  commessura  del 
fondo  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Eccone  il  facsimile  : 


^QyiSTO^CoKJlCTTO  DAMI 

Antonio  J'tbàdìvaRì 

IN    CRQMONA    l6fi 
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Nell'agosto  dell'anno  iSSg  durante  le  opere  di  rior- 
dino della  Casa  già  di  Antonio  Stradivari,  il  Sig.  Soresini 
genero  del  proprietario  signor  Piazza  Emanuele,  assistendo 
ai  lavori  si  accorse  che  i  muratori  avevano  fatto  a  pezzi 
delle  assicelle  colorate,  che  bruciavano  per  far  scaldare  la 
polenta. 

Sulle  prime  egli  non  ci  abbadò  gran  fatto,  ma  poi 
venutogli  in  pensiero  di  vedere  di  che  si  trattasse,  se  ne 
fece  mostrare  una,  che  salvò  per  miracolo,  pentito  ed  ol- 
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tremodo  spiacente  di  non  averlo  fatto  per  le  altre.  Desse 
facevano  parte  di  una  soffitta  contro  la  quale  furono  in- 
chiodate —  chissà  quando  e  da  chi  —  sicuramente  a  scopo 
di  riparazione. 


Fig.   19. 


L'  assicella  salvata  dal  Sig.  Soresini ,  della  quale 
offro  ai  lettori  il  disegno,  è  di  legno  abete,  dipinta 
a  noce,  lunga  m.  0,69  larga  m.  0,18  dello  spessore  di 
min.  20,  e  porta  incastrata  nella  parte  superiore  del  lato 
sinistro  una  listella  di  legno  pure  di  abete,  ma  di  libra 
più  fine,  lunga  m.  0,40  larga  mm.  47  alta  mm.  6  assicu 
rata  con  tre  chiodi.  In  essa  listella  si  leggono  le  parole 
Antonio  Stra  incise  in  carattere  lapidario  dell'epoca,  come 
denota  il  puntino  sulla  i.  Le  lettere  sono  alte  mm.  27,  e 
appaiono  incise  con    un    piccolo   scalpello   assai    probabile 
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mente  usato  dallo  Stradivari  per  l'intaglio  de'  suoi  istru- 
menti. 

La  parola  Antonio  si  legge  benissimo  perchè  intatta, 
mentre  lo  Stra  appare  scheggiato  nel  senso  della  fibra. 

Nella  parte  inferiore  si  vedono  in  colori  sbiaditi,  i 
resti  della  cartella  di  uno  stemma  nella  quale  appare  una 
corona  d'alloro  a  contorno  dello  scudo,  senza  alcuna  traccia 
di  esso,  e  quelli  di  un  ornamento  dell'epoca  fatto  a  stam- 
pino in  colore  cosidetto  giallolino. 

Esaminata  attentamente  tale  assicella  dovetti  convin- 
cermi come  essa  abbia  fatto  parte  del  davanti  di  una  cas- 
sapanca  la  quale  può  aver  servito  al  celebre  liutaro  per 
riporvi  gli  strumenti  suoi  o  gli  arnesi  del  proprio  lavoro. 
Convinzione  questa  la  quale  ha  poi  trovato  seria  conferma 
nella  lettera  indirizzata  il  21  novembre  1775  da  Stradivari 
Antonio  fu  Paolo  agli  intermediari  del  Conte  Cozio  Salabue 
a  proposito  della  vendita  a  questi  fatta  delle  «forme,  modelli, 
strumenti  ec.  »  del  nonno.  Lettera  in  cui  è  detto:  «  vari  altri 
modelli  di  istromenti  ritrovati  chiusi  in  un  casabanco  », 
lo  stesso  quindi  il  quale,  ridotto  ad  assa,  è  finito  come  s'è 
visto,  prima  a  riparo  di  un  soffitto,  poi  a  riscaldare  la 
polenta  dei  muratori  ;  e  sempre  in  forza  della  stessa  ine- 
sorabile legge  :  Omnia  tcmpns  edax  dcpascitur,  omnia  carpii. 
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Un  altro  oggetto  —  di  poco  o  nessun  conto  ma  che 
acquista  valore  per  la  provenienza  —  fu  rinvenuto  nella 
demolizione  di  quella  soffitta. 
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Si  tratta  di  un  pezzo  di  ematite  lungo  mm.  43  avente 
la  forma  di  un  dente  canino. 


Fig.  20. 

Varie  furono  le  indagini  da  me  fatte  per  sapere  a 
qual  uso  abbia  potuto  servire  quell'  oggetto  in  apparenza 
poco  importante,  ma  che  effettivamente  non  ebbe  ultima 
parte  nel  perfezionamento  dei  famosi  strumenti  Stradi- 
variani  ;  e  vari  furono  gli  artefici  da  me  interpellati,  fra 
i  quali  il  Pietro  Grulli  altrettanto  modesto  quanto  intelli- 
gente continuatore  della  grande  famiglia  de'  Liutai  Cre- 
monesi fino  a  tre  anni  or  sono,  quando  cioè  egli  pure  rag- 
giunse il  suo  buon  maestro  Enrico  Ceruti  nella  pace  del 
sepolcro. 

Fu  da  tali  indagini  che  ho  potuto  sapere  come  quel 
pezzo  di  durissima  pietra  color  livido  turchiniccio  come 
il  piombo,  rossastra  nelle  intaccature,  chiamata  ematite,  o 
ossido  di  ferro,  od  anche  pietra  sanguigna,  assai  levigato 
ed  accuminato  alle  estremità  e  sulla  costa  superiore,  abbia 
potuto  servire  come  brunitoio  per  serrare  i  pori  dell'abete 
{sapin)  con  cui  veniva  fabbricata  la  copertura,  o  tavola 
armonica  degli  strumenti  a  corda,  affinchè  la  vernice  po- 
tesse  meglio  espandersi  sulla  superficie  di  quel  legno  molto 
poroso  e  fibroso  senza  penetrarvi.  Il  Grulli  poi  s'  è  mo- 
strato del  parere,  che  ciucila  pietra  abbia  servito  per  spia- 
naie  o  ragguagliare  le  commettiture. 
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Un'altra  modesta  e  pur  tante  cara  reliquia  stradiva- 
riana  venne  scoperta  nel  laboratorio  del  povero  Grulli  poco 
prima  ch'egli  scomparisse  dalla  scena  del  mondo.  Essa  con- 
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siste  in  un  gruppo  di  alcune  morsetto  in  legno  —  dal  pos- 
sessore donate  al  nostro  Civico  Museo  —  lunghe  Cent.ri  32, 
della  forma  rispondente  al  presente  disegno  aventi  impresse 


I-  Ì£ 


sovra  ognuno  dei  fianchi  del  dado  scorrente  a  vite  lungo 
l'asta  il  timbro  caratteristico  da  Antonio  Stradivari  usato 
anche  per  le  etichette  esistenti  nell'interno  de'  suoi  strumenti. 


Si  tratta  di  un  pezzo  di  ematite  lungo  min.  43  avente 
la  forma   di   un   dente  canino. 


Fig.  20. 

Varie  furono  le  indagini  da  me  fatte  per  sapere  a 
qual  uso  abbia  potuto  servire  quell'oggetto  in  apparenza 
poco  importante,  ma  che  effettivamente  non  ebbe  ultima 
parte  nel  perfezionamento  dei  famosi  strumenti  Stradi  - 
variani;  e  vari  furono  gli  artefici  da  me  interpellati,  fra 
i  quali  il  Pietro  Grulli  altrettanto  modesto  quanto  intelli- 
gente continuatore  della  grande  famiglia  de'  Liutai  Cre- 
monesi fino  a  tre  anni  or  sono,  quando  cioè  egli  pure  rag- 
giunse il  suo  buon  maestro  Enrico  Ceruti  nella  pace  del 
sepolcro. 

Fu  da  tali  indagini  che  ho  potuto  sapere  come  quel 
pezzo  di  durissima  pietra  color  livido  turchiniccio  come 
il  piombo,  rossastra  nelle  intaccature,  chiamata  ematite,  o 
ossido  di  ferro,  od  anche  pietra  sanguigna,  assai  levigato 
ed  accuminato  alle  estremità  e  sulla  costa  superiore,  abbia 
potuto  servire  come  brunitoio  per  serrare  i  pori  dell'abete 
{sapirì)  con  cui  veniva  fabbricata  la  copertura,  o  tavola 
armonica  degli  strumenti  a  corda,  affinchè  la  vernice  po- 
tesse meglio  espandersi  sulla  superficie  di  quel  legno  molto 
poroso  e  fibroso  senza  penetrarvi.  Il  Grulli  poi  s'  è  mo- 
strato del  parere,  che  quella  pietra  abbia  servito  per  spia- 
nare o  ragguagliare  le  commettiture. 
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Un'altra  modesta  e  pur  tante  cara  reliquia  stradiva- 
riana  venne  scoperta  nel  laboratorio  del  povero  Grulli  poco 
prima  ch'egli  scomparisse  dalla  scena  del  mondo.  Essa  con- 

Fig.   21. 

siste  in  un  gruppo  di  alcune  morséiie  in  legno  —  dal  pos- 
sessore donate  al  nostro  Civico  Museo  —  lunghe  Cent.ri  32, 
della  forma  rispondente  al  presente  disegno  aventi  impresse 


sovra  ognuno  dei  fianchi  del  dado  scorrente  a  vite  lungo 
l'asta  il  timbro  caratteristico  da  Antonio  Stradivari  usato 
anche  per  le  etichette  esistenti  nell'interno  de' suoi  strumenti. 
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Delle  quali  morsette  non  riesce  difficile  indovinare  la 
provenienza  originaria,  pur  che  si  pensi  che  al  Grulli  sono 
in  buona  parte  pervenuti  utensili  di  negozio,  forme,  at- 
trezzi, ecc.,  appartenuti  ai  Ceruti,  ai  quali  erano  stati  tra- 
smessi dal  Prof.  Motta  pur  quelli  a  lui  donati  dalla  fa- 
miglia Stradivari. 
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Null'altro  dunque  rimane  a  noi  cremonesi  di  Antonio 
Stradivari? 

La  la  sua  gloria  limpida  come  il  cristallo,  fulgida 
come  il  Sole.  La  sua  gloria  che  dobbiamo  custodire  con 
gelosa  cura,  perocché  appartiene  al  novero  di  quelle  che 
sono  la  più  giusta  ricompensa  di  quanto  v'ha  di  più  ono- 
revole nelle  conquiste  del  genio,  negli  eroici  travagli  della 
virtù. 
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Desideri  e  voti 


La  gloria  di  Stradivarius  -  Per  un  monumento  mondiale  - 
Nel  Civico  Museo  di  Cremona  -  I  prosecutori  della  Scuola 
liutaria  cremonese. 

JIORGIO  Hart  nella  sua  opera  «  The  violin  »  così  si 
esprime  a  proposito  di  Antonio  Stradivari  :  «  La 
gloria  di  questo  celebre  liutaro  supera  quella  di 
tutti  gli  altri.  —  Poeti,  pittori,  musicisti,  tutti  l'hanno  cele- 
brato, tutti  hanno  voluto  riprodurre  la  sua  immagine.  Il  suo 
nome  magico  corre  sulle  labbra  dì  tutti  allorché  si  parla  del 
re  degli  strumenti.  Esso  è  famigliare  a  tutti,  dall' umile 
vienestrello  al  più  grande  artista.  Due  secoli  gli  hanno  pa- 
gato il  tributo  di  gloria,  e  i  suoi  ammiratori  vanno  au- 
mentando di  giorno  in  giorno.  —  Come  quella  di  Shake- 
speare la  stia  gloria  è  immortale  ». 

Se  a  Cremona  spetta  l'altissimo  onore  di  essere  stata 
culla  del  sommo  artefice,  che  ha  fra  le  sue  mura  ideato  e 
condotto  a  termine  quei  capolavori  d'arte  liutaria  cui  deve 
la  sua  fama  imperitura,  perchè  non  potrebbe  essa  stessa 
farsi  iniziatrice  di  una  sottoscrizione  mondiale   per  un  ri- 
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cordo  monumentale  degno  del  più  vero,  del  più  perfetto, 
del  più  grande   fra    i    creatori  del  «  re  degli   strumenti  »  ? 

E  perchè  non  potrebbe  con  una  propaganda  assidua, 
incessante,  rispondente  al  nobilissimo  scopo,  trovar  modo 
di  arricchire  di  nuovi  preziosi  cimeli  riguardanti  la  famosa 
Scuola  autistica  cremonese,  il  suo  Civico  Museo  dove  già 
<  >ÌMr  una  Sala  da  me  istituita  nel  1893,  per  le  «  Memorie 
dei   Musicisti  e  dei  Liutai  Cremonesi?  » 

Auguro  di  gran  cuore  che  ciò  avvenga.  Come  di  gran- 
dissimo cuore  auguro  che  l'animo  de'  gloriosi  Maestri  di 
quella  Scuola  immortale  tutto  si  trasfonda  in  quegli  egregi, 
che  dell'Arte  liutaria,  onde  pervenne  alla  città  nostra  tanto 
lustro  e  decoro,  si  sono  fatti  da  poco  valenti  appassionati 
cultori  fra  noi  sotto  la  guida  di  Aristide  Cavalli,  che  allo 
studio  della  liutaria  va  consacrando  le  sue  energie  con 
secura  fede. 

La  mia  Cremona  potrà  provare  anco  una  volta  di  saper 
degnamente  onorare  le  proprie  glorie,  dalle  quali  verranno 
tratti  ognora  gli  auspici  a  que'  forti  e  magnanimi  propo- 
siti, cui  sono  dovute  le  splendide  conquiste  del  sapere  e 
il  costante  progresso  della  civiltà. 

Nella  storia  del  passato  sta  il  bene  dell'avvenire.  Dessa  è 

« del  regnar  la  scuola; 

Come  sorse  ogni  impero  e  come  cadde 

Solo  ella  insegna,  ella  insegnar  può  sola 

Ciò  che  accader  dovrà  da  quel  che  accadde  ». 


Fine. 
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ML      Mandelli,  Alfonso 
424.        Nuove  indagini  su 
S8M2     Antonio  Stradivari 
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